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FONDO INVESTIMENTI AMMINISTRAZIONI CENTRALI  

 

95. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo 

da ripartire con una dotazione di 740 milioni di euro per l'anno 2019, di 1.260 milioni di euro 

per l'anno 2020, di 1.600 milioni di euro per l'anno 2021, di 3.250 milioni di euro per ciascuno 

degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2028 e di 

3.400 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2029 al 2033. 

96. Il fondo di cui al comma 95 è finalizzato al rilancio degli investimenti delle 

amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese. Una quota del fondo di cui al 

comma 95 è destinata alla realizzazione, allo sviluppo e alla sicurezza di sistemi di trasporto 

pubblico di massa su sede propria. A valere sul fondo di cui al comma 95, sono destinate al 

prolungamento della linea metropolitana 5 (M5) da Milano fino al comune di Monza risorse 

pari ad almeno 15 milioni di euro per il 2019, 10 milioni di euro per il 2020, 25 milioni di 

euro per il 2021, 95 milioni di euro per il 2022, 180 milioni di euro per il 2023, 245 milioni di 

euro per il 2024, 200 milioni di euro per il 2025, 120 milioni di euro per il 2026 e 10 milioni 

di euro per il 2027. 

97. In sede di aggiornamento del contratto di programma ANAS 2016-2020, una quota delle 

risorse da contrattualizzare o che si rendano disponibili nell'ambito delle finalità già 

previste dal vigente contratto, nel limite di 5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 

2020, viene destinata alla progettazione e alla realizzazione di interventi di adeguamento e 

messa in sicurezza degli svincoli delle tangenziali dei capoluoghi di provincia. 

98. Il fondo di cui al comma 95 è ripartito con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 

dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i 

Ministri interessati, sulla base di programmi settoriali presentati dalle amministrazioni 

centrali dello Stato per le materie di competenza. I decreti di cui al periodo precedente 

individuano i criteri e le modalità per l'eventuale revoca degli stanziamenti, anche 

pluriennali, non utilizzati entro diciotto mesi dalla loro assegnazione e la loro diversa 

destinazione nell'ambito delle finalità previste dai commi da 95 a 106. In tal caso il Ministro 

dell'economia e delle finanze provvede, con propri decreti, alle necessarie variazioni di 

bilancio, anche in conto residui. Nel caso in cui siano individuati interventi rientranti nelle 

materie di competenza regionale o delle province autonome, e limitatamente agli stessi, 

sono adottati appositi decreti previa intesa con gli enti territoriali interessati ovvero in sede 

di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano. Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari 

competenti per materia, le quali esprimono il proprio parere entro trenta giorni dalla data 

dell'assegnazione; decorso tale termine, i decreti possono essere adottati anche in mancanza 

del predetto parere. I medesimi decreti indicano, ove necessario, le modalità di utilizzo dei 

contributi, sulla base di criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche 

attraverso operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico del bilancio dello 

Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di sviluppo del Consiglio 

d'Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e con i soggetti autorizzati all'esercizio 
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dell'attività bancaria ai sensi del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 

cui al decreto legislativo 1^ settembre 1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi 

programmati di finanza pubblica. I decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di 

riparto del fondo di cui al primo periodo sono adottati entro il 31 gennaio 2019. 

105. Ai fini del monitoraggio degli interventi finanziati dal fondo di cui al comma 95 del 

presente articolo, anche in relazione all'effettivo utilizzo delle risorse assegnate, tenuto 

conto del monitoraggio di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e delle 

risultanze del più recente rendiconto generale dello Stato, ciascun Ministero, entro il 15 

settembre di ogni anno, illustra, in una apposita sezione della relazione di cui all'articolo 1, 

comma 1075, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, lo stato dei rispettivi investimenti e 

dell'utilizzo dei finanziamenti con indicazione delle principali criticità riscontrate 

nell'attuazione degli interventi. 

 

 

I commi da 95 a 98 e 105 dispongono l’istituzione di un Fondo finalizzato al rilancio degli 
investimenti delle Amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese, con una dotazione 
complessiva di circa 49,7 miliardi di euro per gli anni dal 2019 al 2033, da ripartirsi sulla base di 
programmi settoriali presentati dalle Amministrazioni centrali dello Stato per le materie di propria 
competenza. 
Al riparto del fondo si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adottati entro il 31 gennaio 2019. 
Il profilo finanziario del Fondo, istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze (cap. 7557), è definito al comma 95 ed è stato modificato al Senato.  
Il Fondo è finalizzato al rilancio degli investimenti delle Amministrazioni centrali dello Stato e allo 
sviluppo del Paese, di cui una quota parte specificamente destinata alla realizzazione, allo sviluppo e 
alla sicurezza di sistemi di trasporto pubblico di massa su sede propria (comma 96).A seguito di 
modifiche approvate al Senato, le risorse del Fondo sono altresì destinate al prolungamento della linea 
metropolitana 5 (M5) da Milano fino al comune di Monza, per un importo complessivo pari a 900 
milioni di euro, di cui15 milioni di euro per il 2019, 10 milioni per il 2020, 25 milioni per il 2021, 95 
milioni per il 2022, 180 milioni per il 2023, 245 milioni per il 2024, 200 milioni per il 2025, 120 
milioni per il 2026 e 10 milioni di euro per il 2027(comma 96). 
Al riparto del fondo si provvede con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri-su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati -sulla base 
di programmi settoriali presentati dalle Amministrazioni centrali dello Stato per le materie di propria 
competenza (comma98). Tali D.P.C.M. di riparto sono adottati entro il 31 gennaio 2019.I decreti 
individuano altresì i criteri e le modalità di eventuale revoca degli stanziamenti, anche pluriennali, 
non utilizzati entro 18 mesi dalla loro assegnazione e la loro diversa destinazione nell’ambito delle 
finalità previste dalla norma in esame 

 

  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:176;1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2011-12-29;229
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205#art1-com1075
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205#art1-com1075
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FONDO INVESTIMENTI ENTI TERRITORIALI  

 

122. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo 

da ripartire con una dotazione di 2.780 milioni di euro per l'anno 2019, di 3.180,2 milioni di 

euro per l'anno 2020, di 1.255 milioni di euro per l'anno 2021, di 1.855 milioni di euro per 

l'anno 2022, di 2.255 milioni di euro per l'anno 2023, di 2.655 milioni di euro per l'anno 2024, 

di 2.755 milioni di euro per l'anno 2025, di 2.590 milioni di euro per l'anno 2026, di 2.445 

milioni di euro per l'anno 2027, di 2.245 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2028 al 

2031, di 2.195 milioni di euro per l'anno 2032, di 2.150 milioni di euro per l'anno 2033 e di 

1.500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2034. 

123. Il fondo di cui al comma 122 è destinato, oltre che per le finalità previste dai commi 556, 

826, 843 e 890, al rilancio degli investimenti degli enti territoriali. 

126. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo, 

alimentato con le risorse residue del fondo di cui al comma 122, finalizzato, nell'ambito degli 

accordi tra lo Stato e le regioni a statuto speciale di cui al comma 875, a investimenti per la 

messa in sicurezza del territorio e delle strade. In caso di mancata conclusione, in tutto o in 

parte, degli accordi di cui al comma 875 entro il termine del 31 gennaio 2019, le somme del 

fondo di cui al primo periodo non utilizzate sono destinate, con decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa 

in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, da raggiungere entro il 20 febbraio 2019, ad incrementare i contributi di cui ai commi 

134 e 139, includendo tra i destinatari anche le province e le città metropolitane, nonché i 

contributi di cui al comma 107. In caso di mancata intesa il decreto è comunque emanato 

entro il 10 marzo 2019. 

 

I commi 122 e 123, modificati al Senato, prevedono l’istituzione, a decorrere dal 2019, di un Fondo 
da ripartire destinato al rilancio degli investimenti degli enti territoriali, oltre che alle finalità di 
copertura finanziaria di alcune disposizioni del provvedimento in esame, espressamente indicate dalla 
norma. (nello specifico: comma 556, per interventi di edilizia sanitaria; comma 826 per copertura 
nuove regole di finanza pubblica ai fini del pareggio di bilancio per utilizzo risultato di 
amministrazione e FPV di entrata e spesa senza vincoli; comma 843 che individua la copertura degli 
oneri, derivanti dalla riduzione del contributo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario 
per l’anno 2020 e dall’attribuzione di contributi agli investimenti alle medesime regioni per il 2019 e 
il 2020; comma 890 che reca la copertura degli oneri derivati dal contributo concesso a favore delle 
province delle regioni a statuto ordinario per il finanziamento di piani di sicurezza per la 
manutenzione di strade e scuole). 
Il comma 126, nel testo risultante dalle modifiche introdotte nel corso dell'esame al Senato, dispone 
l’istituzione di un ulteriore fondo costituito con le risorse residue del Fondo precedente, finalizzato 
ad investimenti per la messa in sicurezza del territorio e delle strade nell’ambito degli accordi, 
sottoscritti tra lo Stato e le regioni Friuli Venezia Giulia e  Sardegna di cui al comma 875, per la 
definizione del contributo al contenimento del debito pubblico richiesto a ciascuna autonomia. 
Laddove le regioni non pervenissero al citato accordo entro il 31 gennaio 2019, le risorse del fondo 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281#art8
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1997-08-28;281#art8
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saranno destinate, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro il 10 marzo 
2019, ad incremento dei contributi già autorizzati dai commi 134 e 139, per la realizzazione di opere 
pubbliche per la messa in sicurezza degli edifici e del territorio di regioni, province e città 
metropolitane. 
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UTILIZZO PERSONALE ALTRI ENTI  

124. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire 

una economica gestione delle risorse, gli enti locali possono utilizzare, con il consenso dei 

lavoratori interessati, personale assegnato da altri enti cui si applica il contratto collettivo 

nazionale di lavoro del comparto funzioni locali per periodi predeterminati e per una parte 

del tempo di lavoro d'obbligo, mediante convenzione e previo assenso dell'ente di 

appartenenza. La convenzione definisce, tra l'altro, il tempo di lavoro in assegnazione, nel 

rispetto del vincolo dell'orario settimanale d'obbligo, la ripartizione degli oneri finanziari e 

tutti gli altri aspetti utili per regolare il corretto utilizzo del lavoratore. Si applicano, ove 

compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 14 del contratto collettivo nazionale di lavoro 

del comparto delle regioni e delle autonomie locali del 22 gennaio 2004. 

Il comma 124, introdotto nel corso dell'esame in Senato, conferisce una veste legislativa alla disciplina 
(attualmente rimessa alla contrattazione collettiva) sull'utilizzo da parte degli enti locali, a tempo 
parziale e mediante convenzione, del personale di altri enti cui si applica il contratto collettivo 
nazionale di lavoro del personale del comparto delle regioni e delle autonomie locali (CCNL). Il comma 
124 autorizza gli enti locali ad utilizzare personale assegnato da altri enti cui si applica il CCNL. A 
tal fine, occorre: i) il consenso dei lavoratori interessati, ii) che tale utilizzo sia circoscritto a periodi 
predeterminati; iii) che riguardi una parte del tempo di lavoro d'obbligo; iv) che sia effettuato sulla 
base di una convenzione; v) che sia disposto previo assenso dell'ente di appartenenza. 
La finalità è quella di "soddisfare la migliore realizzazione dei servizi Istituzionali" dell'ente locale e 
di assicurare "una economica Gestione delle risorse". Le modalità attuative della disposizione in 
esame sono demandate ad apposita convenzione fra gli enti interessati, chiamata a disciplinare gli 
aspetti utili per il corretto utilizzo del lavoratore. Fra questi, la disposizione richiama esplicitamente 
la definizione del tempo di lavoro in assegnazione, il rispetto del vincolo dell'orario settimanale 
d'obbligo e la ripartizione degli oneri finanziari. Infine, il comma aggiuntivo dispone l'applicazione, 
ove compatibili, delle disposizioni di cui all'articolo 14 del (CCNL) 22 gennaio 2004 del comparto 
Regioni-autonomie locali. 
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ACQUISTO DI BENI E SERVIZI DI IMPORTO INFERIORE A 5.000 EURO 

130. All’articolo 1, comma 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: «1.000 euro», 

ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «5.000 euro». 

 

L’articolo 1 comma 130 prevede l’innalzamento della soglia di obbligo di ricorso al Mepa da 1.000,00 

euro a 5.000,00 euro, modificando l’articolo 1, comma 450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che 

nel testo vigente dal 1 gennaio 2019 prevede “…le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore 

a 5.000 euro e inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono tenute a fare ricorso al mercato 

elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici istituiti ai sensi del 

medesimo articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a disposizione dalla centrale regionale di 

riferimento per lo svolgimento delle relative procedure (…)”: 

In virtù di tale modifica è altresì da ritenere che, per tale tipologia di acquisti, non sussista l’obbligo 

di comunicazioni telematiche di cui all’art. 40, comma 2, del Codice. 

  



8 
 

STRUTTURA PER LA PROGETTAZIONE  

162. Al fine di favorire gli investimenti pubblici, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

legge, è individuata un'apposita Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, di 

seguito denominata Struttura. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri provvede, 

altresì, a indicarne la denominazione, l'allocazione, le modalità di organizzazione e le 

funzioni. 

163. Ferme restando le competenze delle altre amministrazioni, la Struttura, su richiesta 

delle amministrazioni centrali e degli enti territoriali interessati, che ad essa possono 

rivolgersi ai sensi dell'articolo 24, comma 1, lettera c), del codice di cui al decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50, previa convenzione e senza oneri diretti di prestazioni professionali 

rese per gli enti territoriali richiedenti, svolge le proprie funzioni, nei termini indicati dal 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 162, al fine di favorire lo 

sviluppo e l'efficienza della progettazione e degli investimenti pubblici, di contribuire alla 

valorizzazione, all'innovazione tecnologica, all'efficientamento energetico e ambientale 

nella progettazione e nella realizzazione di edifici e beni pubblici, alla progettazione degli 

interventi di realizzazione e manutenzione, ordinaria e straordinaria, di edifici e beni 

pubblici, anche in relazione all'edilizia statale, scolastica, universitaria, sanitaria e carceraria, 

nonché alla predisposizione di modelli innovativi progettuali ed esecutivi per edifici 

pubblici e opere similari e connesse o con elevato grado di uniformità e ripetitività. 

164. Il personale tecnico della Struttura svolge le attività di propria competenza in piena 

autonomia e con indipendenza di giudizio nelle valutazioni tecniche, anche attivando 

opportune collaborazioni con gli altri organi dello Stato aventi competenze per le attività di 

cui trattasi. La Struttura può operare in supporto e in raccordo con altre amministrazioni, 

nelle materie di propria competenza. 

165. Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti previsti dai commi da 162 a 170, è 

autorizzata l'assunzione a tempo indeterminato, con destinazione alla Struttura, a partire 

dall'anno 2019, di un massimo di 300 unità di personale, con prevalenza di personale di 

profilo tecnico per una percentuale almeno pari al 70 per cento, a livello impiegatizio e di 

quadro, nonché con qualifica dirigenziale nei limiti del 5 per cento. Tale personale è assunto, 

anche in momenti diversi, con procedura selettiva pubblica, le cui modalità di svolgimento 

e i cui criteri per la selezione sono improntati a princìpi di trasparenza, pubblicità, 

imparzialità e valorizzazione della professionalità. 

166. A valere sul contingente di personale di cui al comma 165, 120 unità sono assegnate 

temporaneamente alle province delle regioni a statuto ordinario per lo svolgimento 

esclusivo delle attività di cui al comma 164 nell'ambito delle stazioni uniche appaltanti 

provinciali, previa intesa in sede di Conferenza unificata. 

167. Per garantire l'immediata operatività della Struttura negli ambiti di intervento di cui al 

comma 163, in sede di prima applicazione dei commi da 162 a 170 e limitatamente alle prime 

50 unità di personale, si può procedere al reclutamento, prescindendo da ogni formalità, 

attingendo dal personale di ruolo, anche mediante assegnazione temporanea, con il 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
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consenso dell'interessato e sulla base di appositi protocolli d'intesa con le amministrazioni 

pubbliche e per singoli progetti di interesse specifico per le predette amministrazioni. 

167. Per garantire l'immediata operatività della Struttura negli ambiti di intervento di cui al 

comma 163, in sede di prima applicazione dei commi da 162 a 170 e limitatamente alle prime 

50 unità di personale, si può procedere al reclutamento, prescindendo da ogni formalità, 

attingendo dal personale di ruolo, anche mediante assegnazione temporanea, con il 

consenso dell'interessato e sulla base di appositi protocolli d'intesa con le amministrazioni 

pubbliche e per singoli progetti di interesse specifico per le predette amministrazioni. 

169. Tutti gli atti connessi con l'istituzione della Struttura sono esenti da imposte e tasse. 

170. Agli oneri connessi all'istituzione e al funzionamento della Struttura, nonché 

all'assunzione del personale di cui ai commi 165 e 167, compresi gli oneri relativi al 

personale di cui al comma 166, si provvede a valere sulle risorse di cui al comma 106. 

 

I commi da 162 a 170, modificati durante l’esame al Senato, istituiscono, in luogo della Centrale per 
la progettazione delle opere pubbliche prevista dal testo approvato dalla Camera, una Struttura per 
la progettazione di beni ed edifici pubblici (di seguito “Struttura”), di cui possono avvalersi le 
amministrazioni centrali e gli enti territoriali. La denominazione, l’allocazione, le modalità di 
organizzazione e le funzioni della Struttura saranno individuati con un apposito D.P.C.M. da 
adottare entro 30 giorni dall’entrata in vigore della presente legge.  
Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti affidati alla Struttura, si autorizza l’assunzione a 
tempo indeterminato, a partire dal 2019, di un massimo di 300 unità di personale (120 delle quali 
sono temporaneamente destinate alle stazioni uniche appaltanti provinciali) nonché il reclutamento 
di 50 unità di personale di ruolo della pubblica amministrazione. 
Alla copertura degli oneri per l’istituzione, il funzionamento e l’assunzione del personale della 
Struttura si provvede con le risorse stanziate dal comma 63 (100 milioni di euro annui a decorrere 
dal 2019). 
In particolare: il comma 166 dispone l’assegnazione temporanea alle Province di 120 unità di 

personale (a valere sul contingente di personale destinato alla Struttura), per lo svolgimento esclusivo 

delle attività di cui al comma 88 nell’ambito delle stazioni uniche appaltanti provinciali, previa intesa 

in sede di Conferenza Unificata. 
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FONDO PROGETTAZIONE  

171. Al fine di accelerare ulteriormente la spesa per investimenti pubblici mediante misure 

volte a rafforzare il finanziamento di tutti i livelli progettuali previsti dalla normativa 

vigente, anche con riguardo alle opere da realizzare mediante contratti di partenariato 

pubblico privato, all'articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) al comma 54, dopo le parole: «ammessi al cofinanziamento comunitario» sono inserite le 

seguenti: «e ai contratti di partenariato pubblico privato», il secondo periodo è sostituito dal 

seguente: «Il Fondo anticipa le spese necessarie per la redazione delle valutazioni di impatto 

ambientale e dei documenti componenti tutti i livelli progettuali previsti dalla normativa 

vigente», il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Il Fondo può essere alimentato anche 

da risorse finanziarie di soggetti esterni» e il quinto periodo è sostituito dai seguenti: «Quote 

del Fondo possono essere destinate in via prioritaria dalla Cassa depositi e prestiti alle 

esigenze progettuali di opere relative all'edilizia scolastica, al dissesto idrogeologico, alla 

prevenzione del rischio sismico, nonché ad opere da realizzare mediante contratti di 

partenariato pubblico privato. Il Fondo può operare in complementarietà con analoghi fondi 

istituiti a supporto delle attività progettuali»; 

b) al comma 55, le parole: «il Ministero del tesoro provvede al rimborso alla Cassa depositi 

e prestiti, trattenendo le relative somme dai trasferimenti agli enti locali e alle regioni» sono 

sostituite dalle seguenti: «il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al rimborso 

alla Cassa depositi e prestiti. Relativamente alle anticipazioni a favore degli enti locali, il 

Ministero dell'interno corrisponde al Ministero dell'economia e delle finanze quanto da esso 

rimborsato alla Cassa depositi e prestiti avvalendosi delle procedure di recupero di cui 

all'articolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Relativamente alle 

anticipazioni a favore delle regioni, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al 

rimborso trattenendo le relative somme dai trasferimenti alle medesime regioni»; 

c) il comma 56 è sostituito dal seguente: 

 «56. I criteri di valutazione, i documenti istruttori, la procedura, i limiti e le condizioni per 

l'accesso, l'erogazione e il rimborso dei finanziamenti del Fondo sono stabiliti dalla Cassa 

depositi e prestiti. Le anticipazioni sono concesse con determinazione della Cassa depositi 

e prestiti e non possono superare l'importo determinato sulla base delle tariffe professionali 

stabilite dalla vigente normativa. In sede di domanda dei finanziamenti, i soggetti di cui al 

comma 1 producono un'attestazione circa la corrispondenza della documentazione 

presentata alla disciplina dei contratti pubblici»; 

d) il comma 56-bis è abrogato; 

e) al comma 57, le parole: «con deliberazione del consiglio di amministrazione,» sono 

soppresse. 

172. L'articolo 6-ter del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1995-12-28;549#art1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2012-12-24;228
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2011-08-13;138
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2011-09-14;148
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173. La dotazione del Fondo di cui all'articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, può 

essere riservata, sino al 31 dicembre 2020 ed entro il limite del 30 per cento, alle esigenze 

progettuali degli interventi di edilizia scolastica. Il rimborso di tali anticipazioni può essere 

effettuato dagli enti beneficiari a valere su risorse pubbliche relative al finanziamento della 

programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il triennio 2018-2020, a questi 

erogate a qualsiasi titolo per la progettazione di interventi di edilizia scolastica. 

174. Al fine di potenziare il finanziamento della progettazione di fattibilità tecnico-

economica e definitiva per opere da realizzare mediante contratti di partenariato pubblico 

privato, all'articolo 4 della legge 17 maggio 1999, n. 144, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Finanziamento della progettazione»; 

b) i commi 1, 2, 3 e 4 sono abrogati; 

c) al comma 5, le parole: «della progettazione preliminare» sono sostituite dalle seguenti: 

«del documento di fattibilità delle alternative progettuali, se redatto, del progetto di 

fattibilità tecnico economica e del progetto definitivo», dopo le parole: «dalla legge 23 

maggio 1997, n. 135,» sono inserite le seguenti: «esclusivamente per opere da realizzare 

mediante contratti di partenariato pubblico privato», e gli ultimi due periodi sono sostituiti 

dal seguente: «L'assegnazione può essere incrementata, con uno o più decreti di natura non 

regolamentare del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, a valere sulle risorse disponibili del Fondo per la 

progettazione di fattibilità delle infrastrutture e degli insediamenti prioritari per lo sviluppo 

del Paese di cui all'articolo 202, comma 1, lettera a), del codice di cui al decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50»; 

d) il comma 6 è sostituito dal seguente: 

«6. I finanziamenti previsti dal comma 5 sono erogati dalla Cassa depositi e prestiti, con 

proprie determinazioni. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

sentita la Cassa depositi e prestiti, sono definiti termini e condizioni di utilizzo delle risorse». 

175. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 174, lettera d), per la 

gestione delle operazioni di finanziamento a valere sul fondo di cui all'articolo 4 della legge 

17 maggio 1999, n. 144, si applicano le vigenti disposizioni fino a compimento degli ultimi 

atti di erogazione e rendicontazione. Le disponibilità finanziarie del predetto fondo, non 

oggetto di domanda di utilizzo alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 

174, lettera d), sono riassegnate al medesimo fondo senza vincoli di ripartizione. 

 

I commi 171-175, introdotti al Senato, intervengono sull’utilizzo delle risorse del Fondo rotativo per 
la progettualità, sulle anticipazioni e i rimborsi della Cassa depositi e prestiti e sulle risorse per la 
progettazione delle opere. Il comma 171 prevede, in particolare, l’estensione delle risorse del Fondo 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1995-12-28;549#art1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-05-17;144#art4
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-05-23;135
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1997-05-23;135
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2016-04-18;50
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-05-17;144#art4
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1999-05-17;144#art4
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rotativo per la progettualità ai contratti di partenariato pubblico privato, al dissesto idrogeologico, e 
alla prevenzione del rischio sismico. 
 

Il comma 171 modifica in più punti l'articolo 1 della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di 
razionalizzazione della finanza pubblica), al fine di accelerare ulteriormente la spesa per investimenti 
pubblici mediante misure volte a rafforzare il finanziamento di tutti i livelli progettuali previsti dalla 
normativa vigente, anche con riguardo alle opere da realizzare mediante contratti di partenariato 
pubblico privato. 
In particolare: alla lettera a) si prevedono: 
-l’utilizzo delle risorse del Fondo rotativo per la progettualità, oltreché per la realizzazione degli 
interventi ammessi al cofinanziamento comunitario, anche per i contratti di partenariato pubblico 
privato; 
-l’anticipazione del Fondo rotativo per la progettualità delle spese necessarie per la redazione delle 
valutazioni di impatto ambientale e dei documenti componenti tutti i livelli progettuali previsti dalla 
normativa vigente;  
-l’alimentazione del Fondo anche tramite risorse finanziarie di soggetti esterni; 
-la destinazione del Fondo in via prioritaria dalla Cassa depositi e prestiti alle esigenze progettuali di 
opere, oltreché relative all'edilizia scolastica come previsto dalla norma già vigente, anche al dissesto 
idrogeologico, alla prevenzione del rischio sismico, nonché ad opere da realizzarsi mediante contratti 
di partenariato pubblico privato, prevedendosi la complementarietà del Fondo con analoghi fondi 
istituiti a supporto delle attività progettuali. 
 
Alla lettera b): 
in caso di mancato rimborso agli enti locali e alle regioni delle anticipazioni nei tempi e con le modalità 
concordate con la Cassa depositi e prestiti, il Ministero dell'economia e delle finanze provvede al 
rimborso alla Cassa depositi e prestiti, specificando che relativamente alle anticipazioni a favore degli 
enti locali, il Ministero dell'interno corrisponde al Ministero dell'economia e delle finanze quanto da 
esso rimborsato alla Cassa depositi e prestiti avvalendosi delle procedure di recupero sulle somme 
dovute dagli enti locali (articolo 1, commi 128 e 129, della legge di stabilità 2013-L. n. 228/2012) 
(modifiche al comma 55) 
 

Alla lettera c): 
Attribuisce alla Cassa depositi e prestiti -e non più ad una deliberazione del consiglio di 
amministrazione della stessa, come previsto dal testo vigente– il compito di stabilire i criteri di 
valutazione, i documenti istruttori, la procedura, i limiti e le condizioni per l'accesso, l'erogazione e 
il rimborso dei finanziamenti del Fondo. Le anticipazioni sono concesse con determinazione della 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. -e non più con determinazione del direttore generale, come da norma 
vigente -e non possono superare l'importo determinato sulla base delle tariffe professionali stabilite 
dalla vigente normativa (venendo meno il vincolo del dieci per cento del costo presunto dell'opera). 
Si aggiunge inoltre che in sede di domanda dei finanziamenti, i soggetti previsti producono 
un'attestazione circa la corrispondenza della documentazione presentata alla disciplina dei contratti 
pubblici. (modifiche al comma 56) 
 
Alla lettera d) 
sopprime il comma 56-bis che prevede, attualmente, per le opere di importo previsto superiore a 4 
milioni di euro, che il consiglio di amministrazione della Cassa depositi e prestiti sia tenuto ad 
introdurre, tra i presupposti istruttori, una serie di requisiti. 
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Alla lettera e): in materia di modalità e tempi di revoca e riduzione dei finanziamenti anticipati, nel 
rispetto della natura rotativa del fondo, non è più previsto il riferimento alla deliberazione del 
consiglio di amministrazione della Cdp (modifiche al comma 57). 
 
Il comma 172 abroga l'articolo 6-ter del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138 (Fondo di rotazione per 
la progettualità), in cui sono previsti criteri di priorità nelle destinazioni delle risorse del Fondo.  
 

Il comma 173 stabilisce che la dotazione del Fondo rotativo può essere riservata, sino al 31 dicembre 
2020 ed entro il limite del 30 per cento, alle esigenze progettuali degli interventi di edilizia scolastica. 
Il rimborso di tali anticipazioni può essere effettuato dagli enti beneficiari a valere su risorse pubbliche 
relative al finanziamento della programmazione nazionale in materia di edilizia scolastica per il 
triennio 2018-2020, a questi erogate a qualsiasi titolo per la progettazione di interventi di edilizia 
scolastica. 
 

Il comma 174 reca una serie di modificazioni all'articolo 4 della legge 17 maggio 1999, n. 144, in 
materia di studi di fattibilità delle amministrazioni pubbliche e progettazione preliminare delle 
amministrazioni regionali e locali, nell'indicata finalità di potenziare il finanziamento della 
progettazione di fattibilità tecnico-economica e definitiva per opere da realizzare mediante contratti 
di partenariato pubblico privato. 
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PERSONALE CENTRI PER L’IMPIEGO 

270. All'articolo 1, comma 793, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: «con 

corrispondente incremento della dotazione organica» sono inserite le seguenti: «, o in 

alternativa, nell'ambito delle deleghe delle funzioni trasferite con apposite leggi regionali, il 

personale resta inquadrato nei ruoli delle città metropolitane e delle province in deroga 

all'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, limitatamente alla spesa di 

personale finanziata dalla predetta legislazione regionale». 

271. All'articolo 1, comma 795, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: «per la 

gestione dei servizi per l'impiego» sono inserite le seguenti: «qualora la funzione non sia 

delegata a province e città metropolitane con legge regionale,». 

272. All'articolo 1, comma 796, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, dopo le parole: «gli enti 

regionali costituiti per la gestione dei servizi per l'impiego» sono inserite le seguenti: «o le 

province e le città metropolitane, se delegate nell'esercizio delle funzioni,». 

 

I commi da 270 a 272, introdotti al Senato, intervengono in materia di trasferimento alla regione (o 
all'agenzia o ente regionale costituito per la gestione dei servizi per l'impiego) di alcuni dipendenti o 
collaboratori già in servizio presso i centri per l'impiego, nonché in materia di stabilizzazione dei 
lavoratori dipendenti a termine operanti nel medesimo settore, ampliando il novero dei soggetti che 
possono procedere alle suddette stabilizzazioni in deroga ai limiti sulle assunzioni contemplati dalla 
normativa vigente. 
 
Più nel dettaglio, il comma 270 dispone che, in alternativa a quanto attualmente previsto (vedi infra), 
nell’ambito delle deleghe delle funzioni trasferite con apposite leggi regionali, il personale a tempo 
indeterminato delle città metropolitane e delle province già in servizio presso i centri per l'impiego 
resti inquadrato nei ruoli delle stesse città metropolitane e province, in deroga all’art. 1, c. 421, della 
L. 190/2014 (che definisce la dotazione organica delle città metropolitane e delle province delle regioni 
ordinarie rispetto alla spesa del personale di ruolo ), limitatamente alla spesa di personale finanziata 
dalla predetta legislazione regionale. 
Il comma 271, modificando l’art. 1, c. 795, della L.205/2017, dispone che le regioni (ovvero le agenzie 
o gli enti regionali) costituiti per la gestione dei servizi per l'impiego succedono alla città 
metropolitana o alla provincia nei rapporti di lavoro a tempo determinato o di collaborazione 
coordinata e continuativa in essere, per lo svolgimento dei medesimi servizi, qualora la funzione non 
sia delegata a province e città metropolitane con legge regionale. 
 
Il comma 272, modificando l’art. 1, c. 796, della L. 205/2017, prevede che non solo la regione (ovvero 
l'agenzia od ente regionale costituito per la gestione dei servizi per l'impiego) e l'Agenzia Nazionale 
per le politiche attive del lavoro (ANPAL) possano stabilizzare i lavoratori dipendenti a termine 
operanti nel medesimo settore, in deroga ai limiti sulle assunzioni contemplati dalla normativa 
vigente, ma anche le province e città metropolitane se delegate nell’esercizio della funzione. 

 

  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205#art1-com793
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014-12-23;190#art1-com421
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205#art1-com795
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-12-27;205#art1-com796
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DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONCORSI 

360. A decorrere dall'anno 2019, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 

del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, procedono al reclutamento del personale 

secondo le modalità semplificate individuate con il decreto di cui al comma 300. Fino alla 

data di entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente, il reclutamento avviene 

secondo le modalità stabilite dalla disciplina vigente. 

361. Fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del medesimo decreto legislativo 

sono utilizzate esclusivamente per la copertura dei posti messi a concorso. 

362. Al fine di ripristinare gradualmente la durata triennale della validità delle graduatorie 

dei concorsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti 

da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate dal 1° gennaio 2010 è estesa nei 

limiti temporali di seguito indicati: 

a) la validità delle graduatorie approvate dal 1° gennaio 2010 al 31 dicembre 2013 è 

prorogata al 30 settembre 2019 ed esse possono essere utilizzate esclusivamente nel rispetto 

delle seguenti condizioni: 

1) frequenza obbligatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di 

formazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei 

princìpi di trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a 

legislazione vigente; 

2) superamento, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di un apposito esame-

colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità; 

b) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2014 è estesa fino al 30 settembre 2019; 

c) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2015 è estesa fino al 31 marzo 2020; 

d) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2016 è estesa fino al 30 settembre 2020; 

e) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2017 è estesa fino al 31 marzo 2021; 

f) la validità delle graduatorie approvate nell'anno 2018 è estesa fino al 31 dicembre 2021; 

g) la validità delle graduatorie che saranno approvate a partire dal 1° gennaio 2019 ha durata 

triennale, ai sensi dell'articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

decorrente dalla data di approvazione di ciascuna graduatoria. 

363. All'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, la lettera b) del comma 3 e i commi 3-ter e 3-quater sono 

abrogati. 

364. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la lettera e-bis) del comma 

3 è abrogata, fermo restando quanto previsto dall'articolo 400, comma 15, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165#art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165#art1-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2013-08-31;101#art4
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013-10-30;125
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165#art35
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1994-04-16;297
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2017-04-13;59
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365. La previsione di cui al comma 361 si applica alle graduatorie delle procedure 

concorsuali bandite successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

366. I commi da 360 a 364 non si applicano alle assunzioni del personale scolastico, inclusi i 

dirigenti, e del personale delle istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica. 

367. In analogia a quanto previsto al comma 359, i bandi per le procedure concorsuali di cui 

al comma 349 definiscono i titoli valorizzando l’esperienza lavorativa in materia di 

valutazione della rilevanza economica, finanziaria e giuridica dei provvedimenti normativi 

e della relativa verifica delle quantificazioni degli oneri e della loro coerenza con gli obiettivi 

programmatici in materia di finanza pubblica nonché in materia di programmazione degli 

investimenti pubblici. 

 

I commi 360-367, introdotti al Senato, concernono le modalità delle procedure concorsuali per il 
reclutamento del personale nelle pubbliche amministrazioni, l'esclusione della possibilità di utilizzare 
le graduatorie concorsuali al fine di assumere idonei e la modifica, in via transitoria, dei termini di 
vigenza delle graduatorie medesime. 
I commi in esame riguardano tutte le pubbliche amministrazioni (di cui all'articolo 1, comma 2, del 
D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni), con esclusione delle assunzioni del 
personale scolastico (ivi compresi i dirigenti) e del personale delle istituzioni di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. Il comma 360 estende a tutte le procedure concorsuali delle 
summenzionate pubbliche amministrazioni le modalità semplificate che verranno definite con il 
regolamento ministeriale di cui al precedente comma 163. I commi 361 e 365 prevedono, con 
riferimento alle procedure concorsuali delle summenzionate pubbliche amministrazioni, bandite dopo 
il 1° gennaio 2019, che le relative graduatorie siano impiegate esclusivamente per la copertura dei 
posti messi a concorso -senza, quindi, possibilità di assunzione di idonei -, fermi restando i termini di 
vigenza delle medesime graduatorie. Tali termini sono modificati, in via transitoria, dal successivo 
comma 362, che pone termini di durata specifici a seconda dell'anno di approvazione della 
graduatoria, con riferimento agli anni 2010 -2018, mentre viene confermato il termine già vigente di 
3 anni per le graduatorie approvate a decorrere dal 1° gennaio 2019. Viene inoltre esplicitamente 
confermata la possibilità, per le leggi regionali, di stabilire periodi di vigenza inferiori. 
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STABILIZZAZIONE LSU 

446. Nel triennio 2019-2021, le amministrazioni pubbliche utilizzatrici dei lavoratori 

socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, 

e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori 

già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto legislativo 1&#176; dicembre 1997, n. 468, 

e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica utilità, anche mediante contratti di lavoro 

a tempo determinato o contratti di collaborazione coordinata e continuativa nonché 

mediante altre tipologie contrattuali, possono procedere all'assunzione a tempo 

indeterminato dei suddetti lavoratori, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, nei 

limiti della dotazione organica e del piano di fabbisogno del personale, nel rispetto delle 

seguenti condizioni: 

a) possesso da parte dei lavoratori dei requisiti di anzianità come previsti dall'articolo 4, 

comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 ottobre 2013, n. 125, ovvero dall'articolo 20, commi 1 e 2, del decreto legislativo 25 maggio 

2017, n. 75, o svolgimento delle attività socialmente utili o di pubblica utilità per il medesimo 

periodo di tempo 

b) espletamento di selezioni riservate, mediante prova di idoneità, dei lavoratori da 

inquadrare nei profili professionali delle aree o categorie per i quali non è richiesto il titolo 

di studio superiore a quello della scuola dell'obbligo che abbiano la professionalità richiesta, 

in relazione all'esperienza effettivamente maturata, e i requisiti previsti per l'accesso al 

pubblico impiego. Le assunzioni a tempo indeterminato di cui alla presente lettera sono 

considerate, ai sensi dell'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

nella quota di accesso dall'esterno; 

c) espletamento di procedure concorsuali riservate, per titoli ed esami, dei lavoratori da 

inquadrare nei profili professionali delle aree o categorie per i quali è richiesto il titolo di 

studio superiore a quello della scuola dell'obbligo, che abbiano la professionalità richiesta, 

in relazione all'esperienza effettivamente maturata, e i requisiti previsti per l'accesso al 

pubblico impiego; 

d) finanziamento, nei limiti delle risorse, a valere sul regime ordinario delle assunzioni, nel 

rispetto del principio dell'adeguato accesso dall'esterno; 

e) per le assunzioni a tempo indeterminato, pieno utilizzo delle risorse previste per i 

contratti di lavoro flessibile, nei limiti di spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 

calcolate in misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 2015-2017, al netto 

dell'utilizzo dello stesso in applicazione dell'articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 

2017, n. 75, a condizione che le medesime amministrazioni siano in grado di sostenere a 

regime la relativa spesa di personale, previa certificazione della sussistenza delle correlate 

risorse finanziarie da parte dell'organo di controllo interno di cui all'articolo 40-bis, comma 

1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e che prevedano nei propri bilanci la 

contestuale e definitiva riduzione di tale valore di spesa utilizzato per le assunzioni a tempo 

indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 9, comma 28; 
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f) pieno utilizzo delle risorse permanenti appositamente stanziate da leggi regionali e 

dell'eventuale contributo statale concesso permanentemente, nonché di quelle calcolate in 

deroga alla vigente normativa in materia di facoltà assunzionali, in ogni caso nel rispetto 

del principio del saldo positivo di bilancio e delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 

557, 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

g) calcolo della spesa di personale da parte degli enti territoriali e degli enti pubblici 

interessati, ai fini delle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 557, 557-quater e 562, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, al netto dell'eventuale cofinanziamento erogato dallo Stato 

e dalle regioni; 

h) proroga da parte degli enti territoriali e degli enti pubblici interessati delle convenzioni e 

degli eventuali contratti a tempo determinato fino al 31 ottobre 2019, nelle more del 

completamento delle procedure di assunzione a tempo indeterminato a valere sulle risorse 

di cui all'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le 

proroghe sono effettuate in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 23 del decreto 

legislativo 15 giugno 2015, n. 81, all'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

all'articolo 259 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all'articolo 

20, comma 4, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. 

447. Le procedure di cui alle lettere b) e c) del comma 446 sono organizzate, per figure 

professionali omogenee, dal Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del 

Consiglio dei ministri per il tramite della Commissione per l'attuazione del Progetto di 

Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), di cui al decreto 

interministeriale 25 luglio 1994, che si avvale dell'Associazione Formez PA. Ai fini della 

predisposizione dei bandi relativi alle procedure di cui al precedente periodo, il 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, mediante 

il portale «mobilita.gov.it» di cui al decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione 14 settembre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 30 

settembre 2015, procede alla ricognizione dei posti che le pubbliche amministrazioni di cui 

al comma 446 rendono disponibili, nel triennio 2019-2021, per le assunzioni a tempo 

indeterminato. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 800.000 euro 

per l'anno 2019. 

448. Le graduatorie approvate all'esito delle procedure di cui alle lettere b) e c) del comma 

446 sono impiegate, secondo l'ordine di merito, per le assunzioni a tempo indeterminato da 

parte delle amministrazioni pubbliche che già utilizzavano i lavoratori inseriti nelle 

graduatorie medesime e, in subordine, nei limiti delle proprie facoltà assunzionali, da parte 

di altre pubbliche amministrazioni, ubicate nella medesima provincia o in una provincia 

limitrofa ed utilizzatrici dei lavoratori socialmente utili di cui all'articolo 2, comma 1, del 

decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 

agosto 1997, n. 280, nonché dei lavoratori già rientranti nell'abrogato articolo 7 del decreto 

legislativo 1&#176; dicembre 1997, n. 468, e dei lavoratori impegnati in attività di pubblica 

utilità. 
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449. È fatto obbligo agli enti utilizzatori di registrare le fuoriuscite dal bacino dei lavoratori 

socialmente utili nell'apposito sistema di monitoraggio gestito dall'ANPAL Servizi Spa. In 

tal caso, le pubbliche amministrazioni di cui al comma 446 provvedono a comunicare 

all'ente utilizzatore l'avvenuta assunzione del lavoratore e la relativa decorrenza. 

 

I commi 446-449 sono stati inseriti dal Senato. Essi prevedono la possibilità di procedere, nel periodo 
2019-2021, all'assunzione a tempo indeterminato, da parte delle pubbliche amministrazioni già 
utilizzatrici, dei lavoratori socialmente utili o impegnati in attività di pubblica utilità, nei limiti della 
dotazione organica e del piano di fabbisogno del personale. Più in particolare, le assunzioni -che 
possono essere anche a tempo parziale -sono effettuate mediante selezioni riservate, mediante prova 
di idoneità, con riferimento ai profili professionali per i quali non sia richiesto il titolo di studio 
superiore a quello della scuola dell'obbligo, e mediante procedure concorsuali riservate (per titoli ed 
esami) per gli altri profili. Entrambe le tipologie di procedure sono organizzate (per figure 
professionali omogenee) dal Dipartimento della funzione pubblica, mediante la Commissione per 
l’attuazione del Progetto di Riqualificazione delle pubbliche amministrazioni (RIPAM), la quale si 
avvale dell'Associazione Formez PA. Alle assunzioni in esame si provvede mediante le risorse già 
preordinate per la disciplina ordinaria del turn over delle pubbliche amministrazioni. Nelle more del 
completamento delle procedure di assunzione, gli enti pubblici interessati possono prorogare fino al 
31 ottobre 2019 le convenzioni e gli eventuali contratti a tempo determinato, a valere sulle risorse già 
stanziate dall'articolo 1, comma 1156, lettera g-bis), della27dicembre 2006, n. 296, per la 
stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili e per le iniziative connesse alle politiche attive per il 
lavoro in favore delle regioni. 
Le assunzioni a tempo indeterminato in base alle procedure di selezione o concorsuali summenzionate 
sono operate da parte delle pubbliche amministrazioni che già utilizzavano i lavoratori inseriti nelle 
graduatorie medesime e, in subordine e nei limiti delle proprie facoltà assunzionali, da parte di altre 
pubbliche amministrazioni, ubicate nella medesima provincia o in una provincia limitrofa ed 
utilizzatrici di lavoratori socialmente utili o di lavoratori di pubblica utilità. 
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RISORSE IN FAVORE DEGLI ALUNNI CON DISABILITA’ 

561. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, comma 70, della legge 27 dicembre 2017, 

n. 205, è incrementata di 25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021. 

562. All’articolo 1, comma 947, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, dopo le parole: « di 

concerto con il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, » sono inserite le seguenti: « 

con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, con ». 

 

I commi 561 e 562 autorizzano l’ulteriore spesa di € 25 mln annui, per il periodo 2019-2021, per 

l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o 

sensoriali (art. 13, co. 3, L. 104/1992), nonché per i servizi di supporto organizzativo del servizio di 

istruzione per i medesimi alunni o per quelli in situazione di svantaggio (art. 139, co. 1, lett. c), d.lgs. 

112/1998). Dispongono, inoltre, che il DPCM di riparto delle risorse tra gli enti territoriali interessati 

è emanato anche di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. A tali fini, 

novellano, anzitutto, l’art. 1, co. 947, della L. 208/2015 (legge di stabilità 2016), che ha attribuito le 

funzioni citate alle regioni, a decorrere dal 1° gennaio 2016, fatti salvi i casi in cui, con legge regionale, 

esse erano già state attribuite alle province, alle città metropolitane o ai comuni, disponendo che il 

riparto del contributo tra gli enti territoriali interessati doveva essere disposto, tenendo conto 

dell'effettivo esercizio delle funzioni, con DPCM, emanato su proposta del Ministro delegato per gli 

affari regionali e le autonomie locali, di concerto con il Ministro delegato per la famiglia e le disabilità, 

il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di 

Conferenza unificata. A tal fine, era stata autorizzata la spesa di € 70 mln per il 2016. La disposizione 

era collegata al processo di riordino delle province, di cui alla L. 56/2014, alle quali l’art. 139 del d.lgs. 

112/1998 aveva attribuito le funzioni suddette in relazione all’istruzione secondaria superiore. Le 

medesime funzioni, in base allo stesso art. 139, sono attribuite ai comuni, in relazione agli altri gradi 

di scuola. Le risorse previste per il 2016 sono state appostate sul cap. 2836 dello stato di previsione 

del MEF e ripartite con DPCM 30 agosto 2016. Per il 2017, le risorse, autorizzate mediante 

intervento diretto nella seconda sezione della L. 232/2016 (L. di bilancio 2017), pari a € 75 mln, sono 

state appostate sul cap. 2836 dello stato di previsione del MIUR e ripartite con DPCM 28 settembre 

2017. Per il 2018, l’art. 1, co. 70, della L. 205/2017 (L. di bilancio 2018) ha autorizzato una spesa di 

€ 75 mln. Al riguardo, con comunicato del 24 settembre 2018 è stato reso noto che il Consiglio dei 

ministri, “visto il mancato raggiungimento nei termini previsti dell’intesa nella Conferenza 

unificata”, ha deliberato l’adozione del DPCM. Al momento il DPCM non risulta ancora pubblicato 

nella Gazzetta ufficiale. Per quanto concerne le risorse aggiuntive, le stesse vanno ad aggiungersi a 

quelle – pari a € 75 mln annui per gli anni 2019-2021 –stanziate dal disegno di legge di bilancio 

originario, con un intervento operato direttamente in Sezione II, per le medesime finalità (cap. 2836 

dello stato di previsione del MIUR). A.S. n. 981 Articolo 1, commi 299 e 300 281 Pertanto, a seguito 

delle modifiche introdotte durante l’esame alla Camera, le risorse ammonterebbero complessivamente 

a € 100 mln annui per il periodo 2019-2021. 
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MODIFICHE AL TESTO UNICO SULLE SOCIETA’ A PARTECIPAZIONE PUBBLICA 

721. All’articolo 1, comma 5, del testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, 

di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, le parole: «partecipate, salvo che queste 

ultime siano, non per il tramite di società quotate, controllate o partecipate da 

amministrazioni pubbliche» sono sostituite dalla seguente: «controllate». 

723. Dopo il comma 5 dell’articolo 24 del testo unico in materia di società a partecipazione 

pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, è inserito il seguente: « 5-bis. A 

tutela del patrimonio pubblico e del valore delle quote societarie pubbliche, fino al 31 

dicembre 2021 le disposizioni dei commi 4 e 5 non si applicano nel caso in cui le società 

partecipate abbiano prodotto un risultato medio in utile nel triennio precedente alla 

ricognizione. L’amministrazione pubblica che detiene le partecipazioni è conseguentemente 

autorizzata a non procedere all’alienazione». 

 

I commi 721 e 723 intervengono sulle società a partecipazione pubblica. 

Le amministrazioni pubbliche, che all’esito della revisione straordinaria delle partecipazioni societarie 

detenute, siano tenute alla loro liquidazione, sono autorizzate a non procedervi, fino al 31 dicembre 

2021, nel caso di partecipazioni in società che abbiano prodotto un risultato medio in utile nel triennio 

precedente. 

I piani di razionalizzazione delle partecipazioni societarie detenute, che le amministrazioni pubbliche 

sono tenute a redigere e comunicare annualmente al MEF e alla Corte dei Conti, non debbono 

riguardare i gruppi di azione locale (GAL), inclusi i gruppi LEADER. 
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SALDO DI FINANZA PUBBLICA – UTILIZZO AVANZO E FONDO PLURIENNALE 

VINCOLATO 

819. Ai fini della tutela economica della Repubblica, le regioni a statuto speciale, le province 

autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni concorrono 

alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica nel rispetto delle disposizioni di cui ai 

commi da 820 a 826 del presente articolo, che costituiscono princìpi fondamentali di 

coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, 

secondo comma, della Costituzione. 

820. A decorrere dall'anno 2019, in attuazione delle sentenze della Corte costituzionale n. 

247 del 29 novembre 2017 e n. 101 del 17 maggio 2018, le regioni a statuto speciale, le 

province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni 

utilizzano il risultato di amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di 

spesa nel rispetto delle disposizioni previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

821. Gli enti di cui al comma 819 si considerano in equilibrio in presenza di un risultato di 

competenza dell'esercizio non negativo. L'informazione di cui al periodo precedente è 

desunta, in ciascun anno, dal prospetto della verifica degli equilibri allegato al rendiconto 

della gestione previsto dall'allegato 10 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

822. Qualora risultino, nel corso di ciascun anno, andamenti di spesa degli enti di cui al 

comma 819 non coerenti con gli impegni finanziari assunti con l'Unione europea, si applica 

il comma 13 dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 

823. A decorrere dall'anno 2019, cessano di avere applicazione i commi 465 e 466, da 468 a 

482, da 485 a 493, 502 e da 505 a 509 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, i 

commi da 787 a 790 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e l'articolo 6-bis del 

decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, 

n. 123. Con riferimento al saldo non negativo dell'anno 2018 restano fermi, per gli enti locali, 

gli obblighi di monitoraggio e di certificazione di cui ai commi da 469 a 474 del citato articolo 

1 della legge n. 232 del 2016. Resta ferma l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato 

conseguimento del saldo non negativo dell'anno 2017, accertato ai sensi dei commi 477 e 478 

del medesimo articolo 1 della legge n. 232 del 2016. 

824. Le disposizioni dei commi da 819 a 823 si applicano anche alle regioni a statuto 

ordinario a decorrere dall'anno 2021. L'efficacia del presente comma è subordinata al 

raggiungimento, entro il 31 gennaio 2019, dell'intesa in sede di Conferenza permanente per 

i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle risorse 

aggiuntive per il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese 

nelle materie di competenza concorrente di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri previsti dai commi 98 e 126. Decorso il predetto termine, in assenza della proposta 

di riparto delle risorse di cui al periodo precedente alla Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano entro il 15 

febbraio 2019, le disposizioni del presente comma acquistano comunque efficacia. 
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825. L'articolo 43-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, è abrogato. Con riferimento al saldo non negativo degli 

anni 2017 e 2018, restano fermi, per gli enti locali, gli obblighi di certificazione di cui al 

comma 2 del medesimo articolo 43-bis. 

826. Ai fini della copertura degli oneri di cui ai commi da 819 a 825 del presente articolo, il 

fondo di cui al comma 122 è ridotto di 404 milioni di euro per l'anno 2020, di 711 milioni di 

euro per l'anno 2021, di 1.334 milioni di euro per l'anno 2022, di 1.528 milioni di euro per 

l'anno 2023, di 1.931 milioni di euro per l'anno 2024, di 2.050 milioni di euro per l'anno 2025, 

di 1.891 milioni di euro per l'anno 2026, di 1.678 milioni di euro per l'anno 2027 e di 1.500 

milioni di euro a decorrere dal 2028. 

 

 

Le disposizioni dei commi da 820 a 823 prevedono che, a decorrere dall'anno 2019, in attuazione delle 
sentenze della Corte costituzionale 29 novembre 2017, n.247 e 17 maggio 2018, n. 101, le regioni a 
statuto speciale, le province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i 
comuni utilizzano il risultato di amministrazione e il fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa 
nel rispetto delle disposizioni previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, innovando 
rispetto alla legislazione vigente che prevede che l’avanzo di amministrazione non rilevi ai fini del 
computo del pareggio di bilancio mentre il fondo pluriennale vincolato rileva solo al verificarsi di 
determinate condizioni. I sopra citati enti si considerano in equilibrio in presenza di un risultato di 
competenza dell'esercizio non negativo mentre la normativa vigente prevede il conseguimento di un 
saldo non negativo, in termini di competenza, tra le entrate finali e le spese finali. L'informazione di 
cui al periodo precedente è desunta, in ciascun anno, dal prospetto della verifica degli equilibri allegato 
al rendiconto di gestione. Si dispone che qualora risultino, nel corso di ciascun anno, andamenti di 
spesa degli enti non coerenti con gli impegni finanziari assunti con l'Unione europea, si applica il 
comma 13 dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il quale prevede che il Ministro 
dell'economia e delle finanze assuma iniziative legislative al fine di assicurare il rispetto dell'articolo 
81 della Costituzione. 
A decorrere dall'anno 2019, cessano di avere applicazione una serie di disposizioni in materia di 
utilizzo degli avanzi di amministrazione e di spazi finanziari assegnati agli enti territoriali. 
In particolare, si tratta dei commi 465 e 466, da 468 a 482 (norme sul pareggio di bilancio), da 485 a 
493 (assegnazioni di spazi finanziari nell’ambito dei patti nazionali), 502, da 505 a 509 (spazi 
finanziari assegnati alle province di Trento e Bolzano per effettuare investimenti mediante l’utilizzo 
dell’avanzo di amministrazione), dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, i commi da 787 
a 790 (sulla chiusura delle contabilità speciali con conferimento delle risorse residue agli enti locali), 
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205, e l'articolo 6 -bis (disposizioni per agevolare le 
intese regionali a favore degli investimenti), del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91. 
Con riferimento al saldo non negativo dell'anno 2018, restano fermi, per gli enti locali, gli obblighi 
di monitoraggio e di certificazione. Resta, altresì, ferma l'applicazione delle sanzioni in caso di 
mancato conseguimento del saldo non negativo 2017. 
Si prevede, inoltre, che le sopra citate disposizioni si applicano anche alle regioni a statuto ordinario 
a decorrere dal l'anno 2021. L'efficacia delle predette disposizioni è subordinata al raggiungimento, 
entro il 31 gennaio 2019, dell'Intesa in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle risorse aggiuntive per il finanziamento degli 
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investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese nelle materie di competenza concorrente di cui 
ai DPCM previsti dai commi 60 e 66. 
Decorso il predetto termine, in assenza della proposta di riparto delle risorse entro il 15 febbraio 2019, 
le disposizioni divengono comunque efficaci. 
Con il comma 825 si prevede l’abrogazione dell'articolo 43-bis del decreto-legge n. 50 del 2017 che 
attribuisce spazi finanziari agli enti colpiti dal terremoto del 2016 per l’utilizzo degli avanzi di 
amministrazione, a condizione che l’utilizzo sia finalizzato ad investimenti per la ricostruzione. 
Ai fini della copertura degli oneri di cui ai commi da 819 a 825, il fondo per gli investimenti degli 
enti territoriali di cui al comma 122 si riduce come indicato al comma 826. 

 

  



25 
 

SANZIONI MANCATO CONSEGUIMENTO PAREGGIO 

828. Le limitazioni amministrative previste dall'articolo 31, comma 26, della legge 12 

novembre 2011, n. 183, e dall'articolo 1, comma 723, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 

relative, rispettivamente, al mancato rispetto del patto di stabilità interno e al mancato 

conseguimento del saldo non negativo di cui all'articolo 1, comma 710, della legge n. 208 del 

2015, non trovano applicazione nei confronti degli enti locali per i quali la violazione è stata 

accertata dalla Corte dei conti e che, alla data del predetto accertamento, si trovano in 

dissesto finanziario o in piano di riequilibrio pluriennale, ai sensi, rispettivamente, 

dell'articolo 244 e degli articoli 243-bis e seguenti del testo unico delle leggi sull'ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

829. Per gli enti locali che hanno adottato la procedura semplificata di cui all'articolo 258 del 

testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, non si applicano le sanzioni previste dall'articolo 1, comma 475, della 

legge 11 dicembre 2016, n. 232, nel caso in cui il mancato raggiungimento del saldo ivi 

indicato è diretta conseguenza del pagamento dei debiti residui mediante utilizzo di quota 

dell'avanzo accantonato. 

830. Le limitazioni amministrative di cui all'articolo 1, comma 723, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, relative al mancato conseguimento per l'anno 2016 del saldo non negativo di 

cui al comma 710 del medesimo articolo 1, non trovano applicazione nei confronti degli enti 

locali per i quali la violazione è stata accertata dalla Corte dei conti e che, alla data del 

predetto accertamento, si trovano in dissesto finanziario o in piano di riequilibrio 

pluriennale, ai sensi, rispettivamente, dell'articolo 244 e degli articoli 243-bis e seguenti del 

testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267. 

 

 

Il comma 828 prevede che per gli enti locali in stato di dissesto o predissesto (al momento in cui la 
violazione è stata accertata dalla Corte dei Conti), non si applicano le limitazioni previste per il 
mancato rispetto del saldo di finanza pubblica ovvero per mancato conseguimento del saldo non 
negativo.  
Il comma 829 prevede che per gli enti locali in stato di dissesto che hanno adottato la procedura 
semplificata di accertamento e liquidazione dei debiti (di cui all’articolo 258 del TUEL), non trova 
applicazione la sanzione  
consistente nel divieto di assumere personale a qualsiasi titolo (sanzione di cui all’articolo 1, comma 
475, lett.e), della legge n.232/2016) nel caso in cui il mancato raggiungimento del saldo obiettivo è 
diretta conseguenza del pagamento dei debiti residui mediante utilizzo di una quota dell’avanzo 
accantonato. 
Il comma 830 prevede che le sanzioni per il mancato rispetto del patto del saldo di finanza pubblica 

2016 non si applicano per gli enti che alla data dell’accertamento da parte della corte dei conti, si 

trovano in dissesto o in predissesto. 
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FONDI ALLE REGIONI PER INVESTIMENTI DIRETTI E INDIRETTI 

832. In attuazione della sentenza della Corte costituzionale n. 103 del 23 maggio 2018, il 

contributo alla finanza pubblica delle regioni a statuto ordinario di cui all’articolo 46, 

comma 6, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 giugno 2014, n. 89, è ridotto di 750 milioni di euro per l’anno 2020. 

833. Al fine di rilanciare e accelerare gli investimenti pubblici, alle regioni a statuto ordinario 

è attribuito un contributo pari a 2.496,2 milioni di euro per l’anno 2019. Gli importi spettanti 

a ciascuna regione a valere sul contributo di cui al periodo precedente sono indicati nella 

tabella 4 allegata alla presente legge e possono essere modificati, a invarianza del contributo 

complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 31 gennaio 2019, in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano. 

 834. Il contributo di cui al comma 833 è destinato dalle regioni a statuto ordinario al 

finanziamento di nuovi investimenti diretti e indiretti, per un importo almeno pari a 800 

milioni di euro per l’anno 2019 e a 565,4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2020, 2021 e 

2022.  

835. Al fine di rilanciare e accelerare gli investimenti pubblici, alle regioni a statuto ordinario 

è attribuito un contributo pari a 1.746,2 milioni di euro per l’anno 2020. Gli importi spettanti 

a ciascuna regione a valere sul contributo di cui al periodo precedente sono indicati nella 

tabella 5 allegata alla presente legge e possono essere modificati, a invarianza del contributo 

complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 31 gennaio 2019, in sede di Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano.  

836. Il contributo di cui al comma 835 è destinato dalle regioni a statuto ordinario al 

finanziamento di nuovi investimenti diretti e indiretti, per un importo almeno pari a 343 

milioni di euro per l’anno 2020, a 467,8 milioni di euro per l’anno 2021 e a 467,7 milioni di 

euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023.  

837. Gli investimenti diretti e indiretti di cui ai commi 834 e 836 sono considerati nuovi se: 

a) gli stanziamenti riguardanti le spese di investimento, iscritti nel bilancio di previsione 

2019-2021 relativamente all’esercizio 2019, risultano incrementati rispetto alle previsioni 

definitive del bilancio di previsione 2018-2020 riguardanti il medesimo esercizio 2019 in 

misura almeno corrispondente agli importi indicati nella tabella 4 allegata alla presente 

legge relativamente all’anno 2019;  

b) gli stanziamenti riguardanti le spese di investimento, iscritti nel bilancio di previsione 

2019-2021 relativamente all’esercizio 2020, risultano incrementati rispetto alle previsioni 

definitive del bilancio di previsione 2018-2020 riguardanti il medesimo esercizio 2020 in 

misura almeno corrispondente alla somma degli importi indicati nelle tabelle 4 e 5 allegate 

alla presente legge relativamente all’anno 2020; 

 c) per ciascuno degli esercizi 2021, 2022 e 2023 gli stanziamenti riguardanti le spese di 

investimento iscritti a decorrere dal bilancio di previsione 2019-2021 devono registrare un 
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incremento rispetto alle previsioni definitive del bilancio di previsione 2018-2020 

relativamente all’esercizio 2020, in misura almeno corrispondente alla somma degli importi 

indicati nelle tabelle 4 e 5 allegate alla presente legge relativamente a ciascuno degli anni 

2021 e 2022 e in misura almeno corrispondente agli importi indicati nella tabella 5 

relativamente all’anno 2023;  

d) sono verificati attraverso il sistema di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere 

pubbliche, ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229.  

838. Le regioni a statuto ordinario effettuano gli investimenti di cui ai commi 834 e 836 nei 

seguenti ambiti:  

a) opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici del territorio, ivi compresi 

l’adeguamento e il miglioramento sismico degli immobili;  

b) prevenzione del rischio idrogeologico e tutela ambientale;  

c) interventi nel settore della viabilità e dei trasporti; 

d) interventi di edilizia sanitaria e di edilizia pubblica residenziale;  

e) interventi in favore delle imprese, ivi comprese la ricerca e l’innovazione. 

 

 

I commi 832  e seguenti recepiscono i contenuti dell'accordo in sede di Conferenza Stato regioni del 

15 ottobre 2018. Nel merito, si riduce il contributo alla finanza pubblica a carico delle regioni 

ordinarie per il 2020 in attuazione della sentenza della Corte costituzionale n.103 del 2018 (comma 

832), si attribuiscono alle regioni contributi per la realizzazione di nuovi investimenti (commi 833-

840) e si stabilisce che tali contributi sono compensati, per pari importo, a titolo di concorso alla 

finanza pubblica per gli anni 2019-2020 (comma 841).  

In particolare, i commi 833 e 835 attribuiscono alle regioni ordinarie un contributo complessivo pari 

a 2.496,20 milioni di euro per il 2019 e a 1.746,20 milioni per il 2020 con la finalità di rilanciare e 

accelerare gli investimenti pubblici. Per ciascuno degli anni considerati è previsto un riparto degli 

importi totali fra le singole che può essere modificato, a parità di risorse complessive stanziate, con 

accordo da sancire in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome, entro il 31 gennaio 2019.  

I commi 834 e 836 dispongono che i contributi complessivi (di cui ai commi 833 e 835) siano volti 

alla realizzazione di nuovi investimenti diretti e indiretti secondo una determinata scansione 

temporale del finanziamento nell'arco del quadriennio di riferimento.  

Rispetto al contributo complessivo per il 2019, il finanziamento da parte delle regioni per gli 

investimenti è pari ad almeno 800 milioni di euro per l’anno 2019 e 565,40 milioni per ciascuno degli 

anni 2020, 2021 e 2022 (comma 834). Rispetto al contributo per il 2020, il finanziamento è pari ad 

almeno 343 milioni per l’anno 2020, 467,80 milioni per il 2021 e 467,70 milioni per ciascuno degli 

anni 2022 e 2023 (comma 836).  

Ai sensi del comma 837 (lettera d)), gli investimenti sono verificati attraverso il sistema di 

monitoraggio delle opere pubbliche di cui al D.Lgs. 229/2011.  
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Gli investimenti sono realizzabili negli ambiti individuati al comma 838. Si tratta dei seguenti: a) 

messa in sicurezza degli edifici e del territorio, anche ai fini dell'adeguamento e miglioramento 

sismico degli immobili; b) prevenzione del rischio idrogeologico e tutela ambientale; c) viabilità e 

trasporti; d) edilizia sanitaria ed edilizia pubblica residenziale; e) agevolazioni alle imprese, incluse la 

ricerca e l’innovazione. 
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PAGAMENTO DEI DEBITI DELLA PA  

849. Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le banche, gli intermediari finanziari, la Cassa depositi e 

prestiti Spa e le istituzioni finanziarie dell'Unione europea possono concedere ai comuni, 

alle province, alle città metropolitane, alle regioni e alle province autonome, anche per conto 

dei rispettivi enti del Servizio sanitario nazionale, anticipazioni di liquidità da destinare al 

pagamento di debiti, certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2018, 

relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. 

L'anticipazione di liquidità per il pagamento di debiti fuori bilancio è subordinata al relativo 

riconoscimento. 

850. Le anticipazioni di cui al comma 849 sono concesse, per gli enti locali, entro il limite 

massimo di tre dodicesimi delle entrate accertate nell'anno 2017 afferenti ai primi tre titoli 

di entrata del bilancio e, per le regioni e le province autonome, entro il limite massimo del 

5 per cento delle entrate accertate nell'anno 2017 afferenti al primo titolo di entrata del 

bilancio. 

851. Alle anticipazioni, che non costituiscono indebitamento ai sensi dell'articolo 3, comma 

17, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, non si applicano gli articoli 203, comma 1, lettera b), 

e 204 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonché l'articolo 62 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, fermo restando l'obbligo per gli enti 

richiedenti di adeguare, successivamente al perfezionamento delle suddette anticipazioni, 

le relative iscrizioni nel bilancio di previsione. 

 852. Le anticipazioni agli enti locali sono assistite dalla delegazione di pagamento di cui 

all'articolo 206 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ad esse si 

applicano le disposizioni di cui all'articolo 159, comma 2, e all'articolo 255, comma 10, del 

predetto decreto legislativo n. 267 del 2000. Le anticipazioni alle regioni e alle province 

autonome sono assistite da garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della specifica 

disciplina applicabile a ciascuna regione e provincia autonoma. 

853. La richiesta di anticipazione di liquidità è presentata agli istituti finanziari di cui al 

comma 849 entro il termine del 28 febbraio 2019 ed è corredata di un'apposita dichiarazione 

sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente richiedente, contenente l'elenco dei debiti da 

pagare con l'anticipazione, come qualificati al medesimo comma 849, redatta utilizzando il 

modello generato dalla piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 

certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013,  

854. Gli enti debitori effettuano il pagamento dei debiti per i quali hanno ottenuto 

l'anticipazione di liquidità entro quindici giorni dalla data di effettiva erogazione da parte 

dell'istituto finanziatore. Per il pagamento dei debiti degli enti del Servizio sanitario 

nazionale il termine è di trenta giorni dalla data di effettiva erogazione da parte dell'istituto 

finanziatore. 
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855. Le anticipazioni di liquidità sono rimborsate entro il termine del 15 dicembre 2019, o 

anticipatamente in conseguenza del ripristino della normale gestione della liquidità, alle 

condizioni pattuite contrattualmente con gli istituti finanziatori. 

856. Gli istituti finanziatori verificano, attraverso la piattaforma elettronica di cui al comma 

853, l'avvenuto pagamento dei debiti di cui allo stesso comma 853 entro il termine di cui al 

comma 854. In caso di mancato pagamento, gli istituti finanziatori possono chiedere, per il 

corrispondente importo, la restituzione dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di 

cui al comma 852. 

857. Nell'anno 2020, le misure di cui ai commi 862, 864 e 865 sono raddoppiate nei confronti 

degli enti di cui al comma 849 che non hanno richiesto l'anticipazione di liquidità entro il 

termine di cui al comma 853 e che non hanno effettuato il pagamento dei debiti entro il 

termine di cui al comma 854. 

 

 

I commi da 849 a 857 ampliano le possibilità per gli enti locali, le regioni e le province autonome di 
richiedere anticipazioni di liquidità finalizzate al pagamento di debiti, maturati alla data del 31 
dicembre 2018, relativi a somministrazioni, forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni 
professionali. I commi disciplinano, inoltre, il limite di ammontare, le garanzie, i termini per la 
richiesta e per il rimborso delle anticipazioni.  
 

Il comma 849, con la finalità di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui all'articolo 4 del 
decreto legislativo n. 231 del 2002 (Attuazione della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i 
ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali) amplia le possibilità per gli enti di ottenere delle 
anticipazioni di cassa rispetto alla legislazione vigente. Esso dispone, infatti, che le banche, gli 
intermediari finanziari, la Cassa depositi e prestiti S.p.A. e le istituzioni finanziarie dell'Unione 
europea (e quindi non soltanto il tesoriere dell'ente) possano concedere ai comuni, alle province, alle 
città metropolitane, alle regioni e alle province autonome, anche per conto dei rispettivi enti del 
Servizio sanitario nazionale (SSN), anticipazioni di liquidità da destinare al pagamento di debiti, 
certi, liquidi ed esigibili, maturati alla data del 31 dicembre 2018, relativi a somministrazioni, 
forniture, appalti e a obbligazioni per prestazioni professionali. L'anticipazione di liquidità per il 
pagamento di debiti fuori bilancio è subordinata al riconoscimento della legittimità dei debiti stessi 
ad opera della deliberazione del consiglio dell'ente prevista dall'articolo 194 del TUEL. 
Il comma 850 precisa che le anticipazioni devono essere concesse entro il limite massimo di 3/12 delle 
entrate accertate nel 2017 afferenti ai primi tre titoli di entrata del bilancio per gli enti locali, e del 
5% delle entrate relative al primo titolo di entrata accertate nell'anno 2017 per le regioni. Il 1comma 
851, dopo aver rammentato che le anticipazioni non costituiscono una forma di indebitamento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 17, della legge n. 350 del 2003, precisa che alle anticipazioni non si applicano 
le condizioni poste dall'articolo 203 (Attivazione delle fonti di finanziamento derivanti dal ricorso 
all'indebitamento) e dall'articolo 204 (Regole particolari per l'assunzione di mutui) del TUEL, 
nonché dall'articolo 62 (Mutui e altre forme di indebitamento) del decreto legislativo n. 118 del 2011. 
Rimane tuttavia fermo l'obbligo per gli enti richiedenti di adeguare, successivamente al 
perfezionamento delle suddette anticipazioni, le relative iscrizioni nel bilancio di previsione. 
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Il comma 852 dispone che le anticipazioni di cassa agli enti locali siano assistite, quale garanzia del 
pagamento delle rate di ammortamento, da una delegazione di pagamento a valere sulle entrate 
afferenti ai primi tre titoli del bilancio di previsione, ai sensi dell'articolo 206 del TUEL. Alle 
anticipazioni, inoltre, si applicano le disposizioni recate dall'articolo 159 (Norme sulle esecuzioni nei 
confronti degli enti locali), comma 2, e dall'articolo 255 (Acquisizione e gestione dei mezzi finanziari 
per il risanamento), comma 10, del TUEL. Le anticipazioni alle regioni e alle province autonome sono 
assistite da garanzia sulle relative entrate di bilancio a norma della specifica disciplina applicabile a 
ciascuna regione e provincia autonoma. 
Il comma 853 fissa al 28 febbraio 2019 il termine entro il quale la richiesta di anticipazione di liquidità 
deve essere presentata agli istituti finanziari di cui al comma 849. La richiesta deve essere corredata 
da una apposita dichiarazione sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente richiedente che riporta 
l'elenco dei debiti da pagare con l'anticipazione. La dichiarazione deve essere redatta utilizzando il 
modello generato dalla Piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle 
certificazioni di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge n. 35 del 2013. 
Il comma 855 dispone che il rimborso delle anticipazioni debba avvenire entro il momento 
dell'avvenuto ripristino della normale gestione di liquidità, e comunque non oltre il 15 dicembre 
2019. 
Il comma 856 dispone che, in caso di mancato rimborso entro i termini stabiliti, gli istituti finanziatori 
possono chiedere la restituzione dell'anticipazione, anche attivando le garanzie di cui al comma 852. 
Il comma 857 dispone che nell'anno 2020 le misure di cui ai successivi commi 862, 864 e 865 sono 
raddoppiate nei confronti degli enti che non hanno richiesto l'anticipazione rispettando il termine di 
cui al comma 853 e che non hanno effettuato il pagamento entro il termine di cui al comma 854. 
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RISPETTO TEMPI DI PAGAMENTO 

858. Ai fini della tutela economica della Repubblica, le disposizioni di cui ai commi da 859 

a 872 costituiscono princìpi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi 

degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 

859. A partire dall'anno 2020, le amministrazioni pubbliche, diverse dalle amministrazioni 

dello Stato e dagli enti del Servizio sanitario nazionale, di cui all'articolo 1, comma 2, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, applicano: 

a) le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864, se il debito commerciale residuo, di 

cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, rilevato alla fine dell'esercizio 

precedente non si sia ridotto almeno del 10 per cento rispetto a quello del secondo esercizio 

precedente; 

b) le misure di cui ai commi 862 o 864 se rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma 

presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulle fatture ricevute e 

scadute nell'anno precedente, non rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni 

commerciali, come fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231. 

861. I tempi di pagamento e ritardo di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati mediante la 

piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui 

all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo conto anche delle 

fatture scadute che le amministrazioni non hanno ancora provveduto a pagare. 

862. Entro il 31 gennaio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 

859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse dalle amministrazioni dello 

Stato che adottano la contabilità finanziaria, con delibera di giunta o del consiglio di 

amministrazione, stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un accantonamento 

denominato Fondo di garanzia debiti commerciali, sul quale non è possibile disporre 

impegni e pagamenti, che a fine esercizio confluisce nella quota libera del risultato di 

amministrazione, per un importo pari: 

a) al 5 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto 

di beni e servizi, in caso di mancata riduzione del 10 per cento del debito commerciale 

residuo oppure per ritardi superiori a sessanta giorni, registrati nell'esercizio precedente; 

b) al 3 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto 

di beni e servizi, per ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni, registrati nell'esercizio 

precedente; 

 c) al 2 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto 

di beni e servizi, per ritardi compresi tra undici e trenta giorni, registrati nell'esercizio 

precedente; 

 d) all'1 per cento degli stanziamenti riguardanti nell'esercizio in corso la spesa per acquisto 

di beni e servizi, per ritardi compresi tra uno e dieci giorni, registrati nell'esercizio 

precedente. 
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863. Nel corso dell'esercizio l'accantonamento al Fondo di garanzia debiti commerciali di 

cui al comma 862 è adeguato alle variazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa 

per acquisto di beni e servizi e non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano risorse 

con specifico vincolo di destinazione. 

864. Nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859, relative 

all'esercizio precedente, gli enti che adottano solo la contabilità economico-patrimoniale, ad 

eccezione degli enti del Servizio sanitario nazionale: 

 a) riducono del 3 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso 

(anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T – 1), qualora registrino 

ritardi superiori a sessanta giorni, oppure in caso di mancata riduzione di almeno il 10 per 

cento del debito commerciale residuo; 

 b) riducono del 2 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso 

(anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T – 1), qualora registrino 

ritardi compresi tra trentuno e sessanta giorni; 

 c) riducono dell'1,50 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in 

corso (anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T – 1), qualora 

registrino ritardi compresi tra undici e trenta giorni; 

 d) riducono dell'1 per cento i costi di competenza per consumi intermedi dell'anno in corso 

(anno T) rispetto a quelli registrati nell'anno precedente (anno T – 1), qualora registrino 

ritardi compresi tra uno e dieci giorni. 

867. A decorrere dal 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno le amministrazioni pubbliche di 

cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, comunicano, mediante la 

piattaforma elettronica di cui al comma 861, l'ammontare complessivo dello stock di debiti 

commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell'esercizio precedente. Per l'anno 2019 

la comunicazione è effettuata dal 1° al 30 aprile 2019. Per le amministrazioni che ordinano 

gli incassi e i pagamenti al proprio tesoriere o cassiere attraverso ordinativi informatici 

emessi secondo lo standard Ordinativo Informatico, di cui al comma 8-bis dell'articolo 14 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, l'obbligo del presente adempimento permane fino alla 

chiusura dell'esercizio nel corso del quale il predetto standard viene adottato. 

868. A decorrere dal 2020, le misure di cui al comma 862, lettera a), al comma 864, lettera a), 

e al comma 865, lettera a), si applicano anche alle amministrazioni pubbliche di cui ai commi 

859 e 860 che non hanno pubblicato l'ammontare complessivo dei debiti, di cui all'articolo 

33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e che non hanno trasmesso alla piattaforma 

elettronica le comunicazioni di cui al comma 867 e le informazioni relative all'avvenuto 

pagamento delle fatture. 

869. A decorrere dal 1° gennaio 2019, per le singole amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel sito web istituzionale della 

Presidenza del Consiglio dei ministri sono pubblicati e aggiornati: 
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a) con cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi delle fatture ricevute 

dall'inizio dell'anno, i pagamenti effettuati e i relativi tempi medi ponderati di pagamento 

e di ritardo, come desunti dal sistema informativo della piattaforma elettronica di cui al 

comma 861; 

b) con cadenza mensile i dati riguardanti le fatture ricevute nell'anno precedente, scadute e 

non ancora pagate da oltre dodici mesi, come desunti dal sistema informativo della 

piattaforma elettronica di cui al comma 861. 

870. A decorrere dall'anno 2019, per le singole amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 

1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, entro il 30 aprile dell'anno successivo a 

quello di riferimento, è pubblicato, nel sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio 

dei ministri, l'ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla 

fine dell'esercizio precedente. 

871. Le informazioni di cui al comma 869, lettera b), costituiscono indicatori rilevanti ai fini 

della definizione del programma delle verifiche di cui all'articolo 14, comma 1, lettera d), 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, da parte dei servizi ispettivi di finanza pubblica del 

Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello 

Stato. 

872. Il competente organo di controllo di regolarità amministrativa e contabile verifica la 

corretta attuazione delle predette misure. 

 

I commi da 858 a 872 disciplinano una serie di incentivi e penalità rivolte agli enti pubblici al fine di 
garantire il rispetto dei tempi di pagamento dei debiti commerciali. 
Il comma 859 indica le condizioni in base alle quali le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009) applicano le misure di 
cui alla lettera a) dei commi 862 o 864. 
In particolare si applicano:  
a.le misure di cui alla lettera a) dei commi 862 o 864 se il debito commerciale residuo, di cui all'articolo 
33 del decreto legislativo n. 33 del 2013, rilevato alla fine dell'esercizio precedente non si sia ridotto 
almeno del 10% rispetto a quello del secondo esercizio precedente; b.Le misure di cui ai commi 862 o 
864 se le amministrazioni pubbliche medesime rispettano la condizione di cui alla lettera a), ma 
presentano un indicatore di ritardo annuale dei pagamenti, calcolato sulla base delle fatture ricevute 
e scadute nell'anno precedente, non rispetto dei termini di pagamento delle transazioni commerciali, 
come fissati dall'articolo 4 del decreto legislativo n. 231 del 2002. 
Il comma 861 specifica che i tempi di pagamento e ritardo di cui ai commi 859 e 860 sono elaborati 
mediante la Piattaforma elettronica per la gestione telematica del rilascio delle certificazioni di cui 
all'articolo 7, comma 1, del decreto -legge n. 35 del 2013. I tempi di ritardo sono calcolati tenendo 
conto anche delle fatture scadute che le amministrazioni non hanno provveduto a pagare. 
Il comma 862 dispone che entro il 31 gennaio dell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di 
cui al comma 859 riferite all'esercizio precedente, le amministrazioni diverse dallo Stato che adottano 
la contabilità finanziaria stanziano nella parte corrente del proprio bilancio un accantonamento 
denominato "Fondo di garanzia debiti commerciali", sul quale non è possibile disporre impegni e 
pagamenti, che a fine esercizio confluisce nella quota libera del risultato di amministrazione. Il comma 
stabilisce poi i parametri per il calcolo dell'accantonamento sulla base della spesa per Acquisto di beni 
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e servizi ovvero della mancata riduzione del debito commerciali residuo ovvero dei giorni di ritardo 
nel pagamento. 
Il comma 863 dispone che l'accantonamento al Fondo di cui al comma precedente è adeguato nel corso 
dell'esercizio sulla base delle variazioni di bilancio relative agli stanziamenti della spesa per Acquisto 
di beni e servizi e che non riguarda gli stanziamenti di spesa che utilizzano risorse con specifico 
vincolo di destinazione. 
Il comma 864 stabilisce la penalità, in termini di riduzione dei costi di competenza per consumi 
intermedi, a carico degli enti che adottano solo la contabilità economico patrimoniale, ad eccezione di 
quelli del SSN, nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859. 
 

Il comma 864 stabilisce la penalità, in termini di riduzione dei costi di competenza per consumi 
intermedi, a carico degli enti che adottano solo la contabilità economico patrimoniale, ad eccezione di 
quelli del SSN, nell'esercizio in cui sono state rilevate le condizioni di cui al comma 859. 
Il comma 867 stabilisce che, a decorrere dal 2020, entro il 31 gennaio di ogni anno le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009 comunicano, mediante la 
Piattaforma elettronica di cui comma 861, l'ammontare complessivo dello stock di debiti commerciali 
residui scaduti e non pagati alla fine dell'esercizio precedente. Per l'anno 2019 la comunicazione è 
effettuata dal 1° al 30 aprile 2019. Per le amministrazioni che ordinano gli incassi e pagamenti al 
proprio tesoriere o cassiere attraverso ordinativi informatici emessi secondo lo standard Ordinativo 
informatico, di cui al comma 8-bis dell'articolo 14 della legge n. 196 del 2009, l'obbligo del presente 
adempimento permane fino alla chiusura dell'esercizio nel corso del quale il predetto standard viene 
adottato. 
 
 
Il comma 868 dispone che a decorrere dal 2020, le misure di cui al comma 862, lettera a), al comma 
864, lettera a) e al comma 865, lettera a) si applicano anche alle amministrazioni pubbliche di cui ai 
commi 859 e 860 che non hanno pubblicato l'ammontare complessivo dei debiti, di cui all'articolo 33 
del decreto legislativo n. 33 del 2013, e che non hanno trasmesso alla Piattaforma elettronica le 
comunicazioni di cui al 867 e le informazioni relative all'avvenuto pagamento delle fatture. 
 

Il comma 869 stabilisce che a decorrere dal 1° gennaio 2019, per le singole amministrazioni pubbliche 
di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009, sul sito web istituzionale della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri sono pubblicati, ed aggiornati: 

a. con cadenza trimestrale, i dati riguardanti gli importi complessivi delle fatture ricevute 
dall'inizio dell'anno, i pagamenti effettuati e i relativi tempi medi ponderati di pagamento e 
di ritardo, come desunti dal sistema informativo della Piattaforma elettronica di cui al comma 
861; 

b. con cadenza mensile i dati riguardanti le fatture ricevute nell'anno precedente, scadute e non 
ancora pagate da oltre 12 mesi, come 154 desunti dal sistema informativo della Piattaforma 
elettronica di cui comma 861. 

 
Il 870 dispone che a decorrere dall'anno 2019, per le singole amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge n. 196 del 2009, entro il 30 aprile dell'anno successivo a quello di 
riferimento, è pubblicato, sul sito web istituzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
l'ammontare dello stock di debiti commerciali residui scaduti e non pagati alla fine dell'esercizio 
precedente 
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RISORSE PER LIBERI CONSORZI REGIONE SICILIA 

883. In applicazione del punto 9 dell'Accordo firmato il 19 dicembre 2018 tra il Ministro 

dell'economia e delle finanze ed il Presidente della Regione siciliana è attribuito alla regione 

l'importo complessivo di euro 540 milioni da destinare ai liberi consorzi e alle città 

metropolitane per le spese di manutenzione straordinaria di strade e scuole, da erogare in 

quote di euro 20 milioni per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e di euro 100 milioni per 

ciascuno degli anni dal 2021 al 2025. 

 

Il comma 883 attribuisce alla Regione 540 milioni da destinare ai liberi consorzi e città metropolitane 
per le spese di manutenzione straordinaria di strade e scuole. Tale importo è erogato in quote pari a 
20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2019 e 2020 e a 100 milioni annui per ciascuno degli anni 
dal 2021 al 2025. Il comma chiarisce che la finalità della disposizione è quella di dare Attuazione del 
punto 9 del citato Accordo del 19 dicembre 2018. 
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RISORSE PER LE PROVINCE 

889. Alle province delle regioni a statuto ordinario è attribuito un contributo di 250 milioni 

di euro annui per gli anni dal 2019 al 2033 da destinare al finanziamento di piani di sicurezza 

a valenza pluriennale per la manutenzione di strade e di scuole. Il contributo di cui al primo 

periodo è ripartito, con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa 

in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare entro il 20 gennaio 2019, 

per il 50 per cento, tra le province che presentano una diminuzione della spesa per la 

manutenzione di strade e di scuole nell'anno 2017 rispetto alla spesa media con riferimento 

agli anni 2010, 2011 e 2012 e in proporzione a tale diminuzione e, per il restante 50 per cento, 

in proporzione all'incidenza determinata al 31 dicembre 2018 dalla manovra di finanza 

pubblica di cui all'articolo 1, comma 418, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e dall'articolo 

47 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1, commi 838 e 839, della 

legge 27 dicembre 2017, n. 205, rispetto al gettito dell'anno 2017 dell'imposta 

sull'assicurazione obbligatoria per la responsabilità civile dei veicoli, dell'imposta 

provinciale di trascrizione, nonché del Fondo sperimentale di riequilibrio. Le spese 

finanziate dalle risorse assegnate per ogni annualità devono essere liquidate o liquidabili 

per le finalità indicate, ai sensi del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, entro il 31 

dicembre di ogni anno. Al fine di assicurare l'elaborazione e l'attuazione dei piani di 

sicurezza di cui al primo periodo, all'articolo 1, comma 845, della legge 27 dicembre 2017, n. 

205, dopo le parole: «edilizia scolastica» sono inserite le seguenti: «relativamente alle figure 

ad alto contenuto tecnico-professionale di ingegneri, architetti, geometri, tecnici della 

sicurezza ed esperti in contrattualistica pubblica e in appalti pubblici». 

890. Ai fini della copertura degli oneri di cui al comma 889, il fondo di cui al comma 122 è 

ridotto di 250 milioni di euro annui per gli anni dal 2019 al 2033. 

 

Il comma 889 attribuisce un contributo di 250 milioni di euro annui per gli anni dal 2019 al 2033 
alle Province delle Regioni a Statuto ordinario da destinare al finanziamento di piani di sicurezza a 
valenza pluriennale per la manutenzione di strade e scuole. 
Il contributo è ripartito, con decreto del Ministero dell’Interno da emanarsi entro il 20 gennaio 2019, 
di concerto con il Ministero dell’Economia e Finanze e, come inserito dal Senato, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
secondo i seguenti criteri: 
-per il 50 per cento, da ripartire tra le Province che presentano una  
Diminuzione della spesa per la manutenzione di strade e scuole  
nell’anno 2017, rispetto alla spesa media riferita al triennio 2010-2012, da assegnare in proporzione 
alla suddetta diminuzione; 
-per il 50 per cento, da ripartire tra le Province in proporzione all’incidenza determinata, al 31 

dicembre 2018, dalla manovra di finanza pubblica rispetto al gettito 2017 dell’imposta Rc auto, 

dell’imposta provinciale di trascrizione, nonché del fondo sperimentale di riequilibrio. La misura del 

concorso alla manovra di finanza pubblica delle Province, da considerare ai fini del calcolo della sua 

incidenza sulle entrate, è quella determinata dall’articolo 1, comma 418, della legge n. 190/2014 e 
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dell’articolo 47 del D.L. n. 66/2014, tenuto conto delle riduzioni consentite ai sensi dell’articolo 1, 

commi 838 e 839, della legge n. 205/2017. 

A garanzia del pieno utilizzo delle somme nell’anno di erogazione, il comma dispone che le spese 
finanziate con le risorse assegnate a valere sul fondo in esame, per ogni annualità, devono essere 
liquidate o liquidabili per le finalità indicate entro il 31 dicembre di ogni anno, ai sensi del decreto 
legislativo n. 118/2011. 
L’ultimo periodo del comma 889 prevede, infine, una integrazione alla disposizione, introdotta dalla 

legge di bilancio 2018, che ha dato facoltà alle province di procedere dal 2018 ad assunzioni di 

personale a tempo indeterminato, da destinare, prioritariamente, alle attività in materia di viabilità 

ed edilizia scolastica (articolo 1, comma 845, legge n. 205/2017). L’integrazione è volta a precisare 

che tali assunzioni, relativamente alle attività di edilizia scolastica, sono riferite a figure ad alto 

contenuto tecnico-professionale di ingegneri, architetti, geometri, tecnici della sicurezza ed esperti in 

contrattualistica pubblica e codice degli appalti. 

Restano immutati i limiti assunzionali previsti dalla legge 205/2017 secondo cui, a decorrere 

dall’anno 2018, le Province possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato di personale, nel 

limite della dotazione organica ridefinita dai piani di riassetto organizzativo e per un contingente di 

personale complessivamente corrispondente: 

a) ad una spesa pari al 100% di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente se 

l’importo delle spese complessive di personale (al lordo di oneri riflessi a carico delle 

amministrazioni) non supera il 20% delle entrate correnti; 

b) ad una spesa pari al 25% di quella relativa al personale cessato nell’anno precedente se 

l’importo delle spese complessive di personale (al lordo di oneri riflessi a carico delle 

amministrazioni) supera il 20% delle entrate correnti. 
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PONTI SUL PO  

891. Per la messa in sicurezza dei ponti esistenti e la realizzazione di nuovi ponti in 

sostituzione di quelli esistenti con problemi strutturali di sicurezza nel bacino del Po, è 

istituito nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un fondo 

da ripartire, con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023. 

Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è disposta l'assegnazione delle risorse a 

favore delle città metropolitane e delle province territorialmente competenti e dell'ANAS 

Spa, in relazione alla rispettiva competenza quali soggetti attuatori, sulla base di un piano 

che classifichi i progetti presentati secondo criteri di priorità legati al miglioramento della 

sicurezza, al traffico interessato e alla popolazione servita. I soggetti attuatori certificano 

l'avvenuta realizzazione degli investimenti di cui al presente comma entro l'anno successivo 

a quello di utilizzazione dei fondi, mediante presentazione di apposito rendiconto al 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sulla base delle risultanze del monitoraggio 

sullo stato di attuazione delle opere pubbliche di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, 

n. 229. 

 

 

La norma, inserita alla Camera dei deputati, ai fini della messa in sicurezza dei ponti esistenti e la 
realizzazione di nuovi ponti in sostituzione di quelli esistenti con problemi strutturali di sicurezza 
sul bacino del Po, istituisce nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
un fondo con una dotazione annua di 50 milioni di euro dal 2019 al 2023. L’assegnazione delle risorse 
è disposta a favore delle Città metropolitane, delle Province territorialmente competenti e dell’ANAS 
S.p.A., in relazione alla rispettiva competenza quali soggetti attuatori. Si prevede che l’assegnazione 
delle risorse abbia luogo sulla base di un piano che classifichi i progetti presentati secondo criteri di 
priorità legati al miglioramento della sicurezza, al traffico interessato e alla popolazione servita. Si 
prevede, inoltre, che i soggetti attuatori certifichino l’avvenuta realizzazione degli investimenti entro 
l’anno successivo a quello di utilizzazione dei fondi, attraverso apposita rendicontazione al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 
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FONDO SPERIMENTALE DI RIEQUILIBRIO 

896. All'articolo 4, comma 6-bis, primo e terzo periodo, del decreto-legge 30 dicembre 2015, 

n. 210, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21, le parole: «Per gli 

anni 2016, 2017 e 2018» sono sostituite dalle seguenti: «Dall'anno 2016». 

 
 
 

La norma, inserita alla Camera dei deputati, rende permanenti le disposizioni previste dall’articolo 4, 
comma 6-bis, del decreto-legge n. 210 del 2015, per i soli anni dal 2016 al 2018, relative alle modalità 
di riparto del Fondo Sperimentale di riequilibrio provinciale e alla determinazione dei trasferimenti 
erariali non oggetto di fiscalizzazione in favore delle province delle regioni Sicilia e Sardegna. 
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ENTI IN DISAVANZO – UTILIZZO RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE  

897. Ferma restando la necessità di reperire le risorse necessarie a sostenere le spese alle 

quali erano originariamente finalizzate le entrate vincolate e accantonate, l'applicazione al 

bilancio di previsione della quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di 

amministrazione è comunque consentita, agli enti soggetti al decreto legislativo 23 giugno 

2011, n. 118, per un importo non superiore a quello di cui alla lettera A) del prospetto 

riguardante il risultato di amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, al netto 

della quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo 

crediti di dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di liquidità, incrementato dell'importo 

del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. A tal fine, 

nelle more dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, si fa riferimento al 

prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto allegato al bilancio di 

previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di verifica del 

risultato di amministrazione effettuata sulla base dei dati di preconsuntivo di cui all'articolo 

42, comma 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per le regioni e di cui all'articolo 

187, comma 3-quater, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per gli enti locali. Gli enti in ritardo 

nell'approvazione dei propri rendiconti non possono applicare al bilancio di previsione le 

quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di amministrazione fino all'avvenuta 

approvazione. 

898. Nel caso in cui l'importo della lettera A) del prospetto di cui al comma 897 risulti 

negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria accantonata nel risultato di 

amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità e al fondo anticipazione di 

liquidità, gli enti possono applicare al bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata 

e destinata del risultato di amministrazione per un importo non superiore a quello del 

disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. 

 

I commi introducono la facoltà per gli enti locali in disavanzo di utilizzare, pur con alcune limitazioni, 
il risultato di amministrazione. 
Il comma 897, in particolare, dispone che è comunque consentita− quindi anche agli enti in disavanzo 
oltre che a quelli in avanzo − l’applicazione al bilancio di previsione della quota vincolata, accantonata 
e destinata del risultato di amministrazione per un importo non superiore a quello del risultato di 
amministrazione complessivo come risultante dal relativo prospetto (in particolare dalla lettera A)) 
al 31 dicembre dell'esercizio precedente. 
Si specifica, inoltre, le disposizioni si applicano agli enti soggetti al decreto legislativo n. 118 del 2011 
(in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti 
locali e dei loro organismi). È inoltre apportata una modifica di carattere formale. La quota del 
risultato di amministrazione come sopra definita è applicata al bilancio di previsione al netto della 
quota minima obbligatoria accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità e del fondo 
anticipazioni di liquidità. È quindi incrementata dell'importo del disavanzo da recuperare iscritto nel 
primo esercizio del bilancio di previsione. 
Nelle more dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, gli elementi da applicare si 
individuano con riferimento al prospetto riguardante il risultato di amministrazione presunto 
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allegato al bilancio di previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di 
verifica del risultato di amministrazione effettuata sulla base dei dati di preconsuntivo di cui 
all'articolo 42, comma 9, del decreto legislativo n. 118 del 2011 (Disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) per le regioni e di cui 
all'articolo 187, comma 3-quater, del decreto legislativo n. 267 del 2000 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali -TUEL) per gli enti locali. Il comma introduce inoltre una sanzione 
per gli enti in ritardo nell’approvazione dei propri rendiconti, stabilendo che questi non possono 
beneficiare della facoltà concessa dal comma medesimo. 
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SPESE LAVORI URGENTI 

901. All'articolo 191, comma 3, primo periodo, del testo unico delle leggi sull'ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «qualora i fondi 

specificamente previsti in bilancio si dimostrino insufficienti,» sono soppresse. 

 

 

 

La norma, inserita alla Camera dei deputati, semplifica le modalità di riconoscimento delle spese per 
lavori pubblici urgenti, cagionati da eventi eccezionali e imprevedibili, da parte delle Giunte degli 
enti locali.  
In particolare, si prevede che la Giunta possa sottoporre alla deliberazione consiliare il riconoscimento 
della legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da tali spese anche nell’ipotesi in cui non ricorra la 
circostanza della dimostrata insufficienza dei fondi specificamente previsti in bilancio per tali finalità. 
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SEMPLIFICAZIONE ADEMPIMENTI 

902. A decorrere dal bilancio di previsione 2019, l'invio dei bilanci di previsione e dei 

rendiconti alla banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, sostituisce la trasmissione delle certificazioni sui principali dati del 

bilancio di previsione e del rendiconto della gestione al Ministero dell'interno da parte dei 

comuni, delle province, delle città metropolitane, delle unioni di comuni e delle comunità 

montane. 

903. A decorrere dal 1° novembre 2019, l'articolo 161 del testo unico di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: 

 «Art. 161. – (Certificazioni finanziarie e invio di dati contabili) – 1. Il Ministero dell'interno può 

richiedere ai comuni, alle province, alle città metropolitane, alle unioni di comuni e alle 

comunità montane specifiche certificazioni su particolari dati finanziari, non presenti nella 

banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196. Le certificazioni sono firmate dal responsabile del servizio finanziario. 

 2. Le modalità per la struttura e per la redazione delle certificazioni nonché i termini per la 

loro trasmissione sono stabiliti con decreto del Ministero dell'interno, adottato previo parere 

dell'ANCI e dell'UPI e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. 

 3. I dati delle certificazioni sono resi noti mediante pubblicazione nel sito internet 

istituzionale del Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno e 

vengono resi disponibili per l'inserimento nella banca dati delle amministrazioni pubbliche 

di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 4. Decorsi trenta giorni dal termine previsto per l'approvazione dei bilanci di previsione, 

dei rendiconti e del bilancio consolidato, in caso di mancato invio, da parte dei comuni, delle 

province e delle città metropolitane, dei relativi dati alla banca dati delle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, compresi i dati aggregati 

per voce del piano dei conti integrato, sono sospesi i pagamenti delle risorse finanziarie a 

qualsiasi titolo dovute dal Ministero dell'interno – Dipartimento per gli affari interni e 

territoriali, ivi comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà comunale. In sede di prima 

applicazione, con riferimento al bilancio di previsione 2019, la sanzione di cui al periodo 

precedente si applica a decorrere dal 1° novembre 2019». 

904. All'articolo 9, comma 1-quinquies, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, le parole: «e del termine di trenta giorni 

dalla loro approvazione per l'invio» sono sostituite dalle seguenti: «, nonché di mancato 

invio, entro trenta giorni dal termine previsto per l'approvazione,» 

 

I commi 902 e 903 semplificano gli adempimenti contabili degli enti locali, a decorrere dal bilancio di 
previsione per il 2019, disponendo che l’invio del bilancio di previsione e del rendiconto della gestione 
alla Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP) sostituisce la redazione e la trasmissione al 
Ministero dell’interno –da parte dei comuni, province, città metropolitane, unioni di comuni e 
comunità montane-delle certificazioni sui principali dati del bilancio, attualmente richieste 
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dall’articolo 161 del D.Lgs. n. 267del 2000 (Testo unico degli enti locali). Conseguentemente si 
sostituisce il citato articolo 161, a decorrere dal 1° novembre 2019, prevedendo che: 
-specifiche certificazioni sui principali dati di bilancio potranno tuttavia essere sempre richieste dal 
Ministero dell’interno, in relazione a dati non presenti nella BDAP, secondo modalità e tempistica 
stabilite con decreto del medesimo Ministero, previo parere dell’ANCI e dell’UPI; 
-decorsi 30 giorni dal termine stabilito per l’approvazione del bilancio di previsione, dei rendiconti e 
del bilancio consolidato, in caso di mancato 
invio, da parte dei Comuni, dei relativi dati alla BDAP, compresi quelli aggregati per voce del piano 
dei conti integrato, è prevista la sanzione  
consistente nella sospensione dei pagamenti delle risorse finanziarie a qualsiasi titolo dovute dal 
Ministero dell’interno, comprese quelle a titolo di fondo di solidarietà comunale. In sede di prima 
applicazione, con riferimento al bilancio di previsione per il 2019, la sanzione si applica a decorrere 
dal 1° novembre 2019. 
La norma, inoltre, specifica che le sanzioni per gli enti territoriali, previste dall’art. 9, comma 1-
quinquies, del decreto-legge n. 113del 2016 (divieto di assunzioni di personale a qualsiasi titolo), si 
applicano non già nel caso del mancato invio dei dati alla BDAP entro trenta giorni dalla 
approvazione dei predetti documenti contabili, bensì in caso di mancato invio degli stessi documenti 
entro 30 giorni dal termine previsto per la loro approvazione. 
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ANTICIPAZIONE TESORERIA 4/12 

906. Al fine di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento di cui al decreto legislativo 9 

ottobre 2002, n. 231, il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di 

tesoreria, di cui al comma 1 dell'articolo 222 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, è elevato da tre a quattro dodicesimi sino alla data del 31 dicembre 2019. 

 

 

Il comma 906 dispone l’aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria, da parte 
degli enti locali, da tre a cinque dodicesimi delle entrate correnti fino al 31 dicembre 2019, al fine di 
agevolare il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni commerciali da parte degli enti locali. 
Si segnala che tale limite risulta già fissato nella misura di cinque Dodicesimi delle entrate correnti 
fino al 31 dicembre 2018, ai sensi dell’articolo 1, comma 618, della legge n. 205/2017 (legge di bilancio 
2018) 
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SPESE PER INVESTIMENTI PUBBLICI 

909. All'articolo 56, comma 4, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, le parole: «Le 

economie riguardanti le spese di investimento per lavori pubblici di cui all'articolo 3, comma 

7, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante codice dei contratti pubblici, esigibili 

negli esercizi successivi, effettuate sulla base della gara per l'affidamento dei lavori, 

formalmente indetta ai sensi dell'articolo 53, comma 2, del citato decreto legislativo n. 163 

del 2006 concorrono alla determinazione del fondo pluriennale vincolato. In assenza di 

aggiudicazione definitiva, entro l'anno successivo le economie di bilancio confluiscono 

nell'avanzo di amministrazione vincolato per la riprogrammazione dell'intervento in 

c/capitale ed il fondo pluriennale è ridotto di pari importo» sono sostituite dalle seguenti: 

«Le economie riguardanti le spese di investimento per lavori pubblici concorrono alla 

determinazione del fondo pluriennale secondo le modalità definite, entro il 30 aprile 2019, 

con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno – Dipartimento per gli affari 

interni e territoriali e con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli 

affari regionali e le autonomie, su proposta della Commissione per l'armonizzazione degli 

enti territoriali di cui all'articolo 3-bis, al fine di adeguare il principio contabile applicato 

concernente la contabilità finanziaria previsto dall'allegato n. 4/2 del presente decreto». 

910. All'articolo 183, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, le parole: «Le spese di investimento per lavori pubblici prenotate negli esercizi 

successivi, la cui gara è stata formalmente indetta, concorrono alla determinazione del fondo 

pluriennale vincolato e non del risultato di amministrazione. In assenza di aggiudicazione 

definitiva della gara entro l'anno successivo le economie di bilancio confluiscono 

nell'avanzo di amministrazione vincolato per la riprogrammazione dell'intervento in 

c/capitale e il fondo pluriennale è ridotto di pari importo» sono sostituite dalle seguenti: 

«Le economie riguardanti le spese di investimento per lavori pubblici concorrono alla 

determinazione del fondo pluriennale secondo le modalità definite, entro il 30 aprile 2019, 

con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno – Dipartimento per gli affari 

interni e territoriali e con la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli 

affari regionali e le autonomie, su proposta della Commissione per l'armonizzazione degli 

enti territoriali di cui all'articolo 3-bis del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, al fine 

di adeguare il principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria previsto 

dall'allegato n. 4/2 del medesimo decreto legislativo».911. All'articolo 200, comma 1-ter, del 

testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: «del piano delle 

opere pubbliche di cui all'articolo 128 del decreto legislativo n. 163 del 2006» sono sostituite 

dalle seguenti: «del programma triennale dei lavori pubblici previsto dall'articolo 21 del 

codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
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La norma nel modificare l’articolo 56, comma 4, del decreto legislativo n.118 del 2011, e gli articoli 
183, comma 3, e 200, comma 1-ter, del decreto legislativo n.267del 2000 prevede che le economie 
riguardanti le spese di investimento per lavori pubblici concorrono alla determinazione del fondo 
pluriennale vincolato, secondo modalità definite con decreto del Ministero dell’economia e finanze e 
del Ministero dell’interno da adottare entro il 30 aprile 2019, su proposta della Commissione per 
l’armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
L’intervento è volto ad aggiornare la disciplina del fondo pluriennale vincolato riguardante i lavori 
pubblici (definita sulla base del vecchio codice dei contratti pubblici) al fine di adeguare il principio 
contabile applicato concernente la contabilità finanziaria (previsto dall’allegato 2/4 al decreto 
legislativo n.118/2011) al nuovo codice dei contratti pubblici (adottato con decreto legislativo 
n.50/2016). 
Secondo la relazione illustrativa l’aggiornamento della disciplina del fondo pluriennale vincolato 
“determina il superamento degli ostacoli di natura contabile alla realizzazione degli investimenti 
pubblici”. 
A tal fine vengono modificati l’articolo 56, comma 4, del decreto legislativo n.118/2011, e gli articoli 
183, comma 3, e 200, comma 1-ter, del decreto legislativo n.267/2000 (quest’ultimo per mere finalità 
di coordinamento normativo). 
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CODICE DEGLI APPALTI – LAVORI SOTTO SOGLIA 

912. Nelle more di una complessiva revisione del codice dei contratti pubblici, di cui al 

decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fino al 31 dicembre 2019, le stazioni appaltanti, in 

deroga all'articolo 36, comma 2, del medesimo codice, possono procedere all'affidamento di 

lavori di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a 150.000 euro mediante 

affidamento diretto previa consultazione, ove esistenti, di tre operatori economici e 

mediante le procedure di cui al comma 2, lettera b), del medesimo articolo 36 per i lavori di 

importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 350.000 euro. 

 

Il comma 912 introduce una deroga all’art 36, comma 2 del Codice dei contratti pubblici (D. Lgs. n. 
50/2016), che disciplina tra l’altro l'applicazione di procedure semplificate, ivi compreso 
l'affidamento diretto, per i contratti di lavori di importo inferiore alle soglie di rilevanza europea (c.d. 
contratti sottosoglia).  
In sintesi, il Codice dei contratti pubblici disciplina attualmente gli affidamenti di lavori:  
-per importi inferiori a 40.000 euro, mediante procedura diretta, anche senza previa consultazione di 
due o più operatori economici (art. 36, comma 2, lett. a);  
-per importi da 40.000 euro e fino a 150.000 euro, mediante procedura negoziata, previa 
consultazione, ove esistenti, di almeno dieci operatori economici (art. 36, comma 2, lett. b); 
-per i lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 1.000.000 di euro, mediante 
procedura negoziata con consultazione di almeno quindici operatori economici, ove esistenti (art. 36, 
comma 2, lett. c). 
Per effetto della deroga introdotta dalla disposizione in esame, le stazioni appaltanti possono procedere 
all’affidamento di lavori:  
-di importo pari o superiore a 40.000 e inferiore a 150.000  
mediante affidamento diretto previa consultazione, ove esistenti,  
di 3 operatori economici;  
-di importo pari o superiore a 150.000 e inferiore a 350.000,  
mediante procedura negoziata previa consultazione, ove esistenti,  
di almeno dieci operatori economici.  
 
La disposizione in esame specifica che le suddette deroghe, introdotte nelle more di una complessiva 
revisione del Codice dei contratti pubblici, sono valide fino al 31 dicembre 2019. 
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FONDO ANTICIPAZIONE ENTI IN PREDISSESTO 

960. In considerazione dei tempi necessari per la conclusione dell’iter di accoglimento o 

diniego da parte della Corte dei conti del piano di riequilibrio finanziario pluriennale 

previsto dall'articolo 243-bis del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 

267, gli enti che chiedono di accedere alla procedura di riequilibrio finanziario possono 

richiedere al Ministro dell'interno un'anticipazione a valere sul Fondo di rotazione previsto 

dall'articolo 243-ter del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nella 

misura massima del 50 per cento dell'anticipazione massima concedibile, da riassorbire in 

sede di concessione dell'anticipazione stessa a seguito dell'approvazione del piano di 

riequilibrio finanziario da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Le 

somme anticipate devono essere destinate al pagamento dei debiti fuori bilancio nei 

confronti delle imprese per beni, servizi e forniture, previo formale riconoscimento degli 

stessi, nonché a effettuare transazioni e accordi con i creditori. In caso di diniego del piano 

di riequilibrio finanziario da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti, 

ovvero di mancata previsione nel predetto piano delle prescrizioni per l'accesso al Fondo di 

rotazione di cui al primo periodo, le somme anticipate sono recuperate dal Ministero 

dell'interno secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell'articolo 1 della legge 24 

dicembre 2012, n. 228. Le somme recuperate sono versate alla contabilità speciale relativa al 

citato Fondo di rotazione. 

 

La norma stabilisce che gli enti che chiedono di accedere alla procedura di riequilibrio finanziario 
pluriennale possono richiedere al Ministro dell'interno un'anticipazione a valere sul Fondo di 
rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali, nella misura massima del 50 per cento 
dell'anticipazione massima concedibile a seguito dell’approvazione definitiva del piano stesso da parte 
della Corte dei conti, da riassorbire in sede di concessione dell'anticipazione stessa, a seguito 
dell'approvazione del piano di riequilibrio finanziario da parte della sezione regionale di controllo 
della Corte dei conti. 
L’anticipazione è concessa in considerazione dei tempi necessari per la conclusione dell'iter di 
accoglimento o diniego da parte della Corte dei conti del piano di riequilibrio finanziario pluriennale. 
Le somme anticipate devono essere destinate al pagamento dei debiti fuori bilancio per beni, servizi e 
forniture con le imprese e di accordi transattivi con i creditori. In caso di diniego del piano di 
riequilibrio finanziario da parte della sezione regionale di controllo della Corte dei conti, ovvero di 
mancata previsione nel predetto piano delle prescrizioni per l'accesso al Fondo di rotazione sopra 
citato, le somme anticipate sono recuperate dal Ministero dell'interno. Le somme recuperate sono 
versate all'apposita contabilità speciale relativa al fondo di rotazione. 
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RINEGOZIAZIONE MUTUI 

961. I mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti Spa a comuni, province e città 

metropolitane, trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze in attuazione dell'articolo 

5, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, aventi le caratteristiche di cui al comma 962 del 

presente articolo, possono essere oggetto di operazioni di rinegoziazione che determinino 

una riduzione totale del valore finanziario delle passività totali a carico degli enti stessi, 

ferma restando la data di scadenza prevista nei vigenti piani di ammortamento. 

962. Possono essere oggetto di rinegoziazione ai sensi del comma 961 i mutui che, alla data 

del 1° gennaio 2019, presentino le seguenti caratteristiche: 

a) interessi calcolati sulla base di un tasso fisso; 

b) oneri di rimborso a diretto carico dell'ente locale beneficiario dei mutui; 

c) scadenza dei prestiti successiva al 31 dicembre 2022; 

d) debito residuo da ammortizzare superiore a 10.000 euro; 

e) mancanza di rinegoziazione ai sensi del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

20 giugno 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 144 del 24 giugno 2003; 

f) senza diritto di estinzione parziale anticipata alla pari; 

g) non oggetto di differimenti di pagamento delle rate di ammortamento autorizzati dalla 

normativa applicabile agli enti locali i cui territori sono stati colpiti da eventi sismici. 

963. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, da 

emanare entro il 28 febbraio 2019, si provvede, in base alle caratteristiche di cui al comma 

962, a individuare i mutui che possono essere oggetto delle operazioni di rinegoziazione, 

nonché a definire i criteri e le modalità di perfezionamento di tali operazioni, fermo restando 

che le condizioni dei mutui a seguito delle operazioni di rinegoziazione sono determinate 

sulla base della curva dei rendimenti di mercato dei titoli di Stato, secondo un piano di 

ammortamento a tasso fisso e a rate costanti, comprensive di quota capitale e quota interessi. 

La norma concede la possibilità di rinegoziare i mutui concessi da Cassa depositi e prestiti S.p.A. a 
comuni, province e città metropolitane trasferiti al Ministero dell'economia e delle finanze. La 
rinegoziazione deve determinare una riduzione totale del valore finanziario delle passività totali a 
carico degli enti stessi, ferma restando la data di scadenza prevista nei vigenti piani di ammortamento. 
Possono essere oggetto di rinegoziazione i mutui che, alla data del 1 ° gennaio 2019, presentino le 
caratteristiche indicate al comma 962. 
Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede 
all'individuazione dei mutui che possono essere oggetto delle operazioni di rinegoziazione, nonché a 
definire i criteri e le modalità di perfezionamento di tali operazioni, fermo restando che le condizioni 
dei mutui a seguito delle operazioni di rinegoziazione sono determinate sulla base della curva dei 
rendimenti di mercato dei titoli di Stato, secondo un piano di ammortamento a tasso fisso e a rate 
costanti, comprensive di quota capitale e quota interessi. 
La gestione delle attività strumentali al perfezionamento delle operazioni di rinegoziazione è effettuata 
da Cassa depositi e prestiti S.p.A. in base alla Convenzione stipulata con il Ministero dell'economia 
e delle finanze ai sensi dell'articolo 4, comma 4, del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
5 dicembre 2003. 
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CALCOLO FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’ 

1015. Nel corso del 2019 gli enti locali possono variare il bilancio di previsione 2019-2021 per 

ridurre il fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per l'esercizio 2019 nella missione 

«Fondi e Accantonamenti» ad un valore pari all'80 per cento dell'accantonamento 

quantificato nell'allegato al bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità, se sono 

verificate entrambe le seguenti condizioni: 

a) con riferimento all'esercizio 2018 l'indicatore annuale di tempestività dei pagamenti 

calcolato e pubblicato secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri 22 settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 

2014, è rispettoso dei termini di pagamento delle transazioni commerciali, di cui all'articolo 

4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e le fatture ricevute e scadute nell'esercizio 

2018 sono state pagate per un importo complessivo superiore al 75 per cento del totale 

ricevuto; 

b) se il debito commerciale residuo, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, rilevato alla fine del 2018 si è ridotto del 10 per cento rispetto a quello del 2017, 

o è nullo o costituito solo da debiti oggetto di contenzioso o contestazione. 

1016. La facoltà di cui al comma 1015 può essere esercitata anche dagli enti locali che, pur 

non soddisfacendo i criteri di cui al medesimo 1015, rispettano entrambe le seguenti 

condizioni: 

a) l'indicatore di tempestività dei pagamenti, al 30 giugno 2019, calcolato e pubblicato 

secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 

settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, è rispettoso 

dei termini di pagamento delle transazioni commerciali, di cui all'articolo 4 del decreto 

legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e le fatture ricevute e scadute nel semestre sono state pagate 

per un importo complessivo superiore al 75 per cento del totale ricevuto; 

 b) se il debito commerciale residuo, di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, rilevato al 30 giugno 2019 si è ridotto del 5 per cento rispetto a quello al 31 

dicembre 2018, o è nullo o costituito solo da debiti oggetto di contenzioso o contestazione. 

1017. I commi 1015 e 1016 non si applicano agli enti che, con riferimento agli esercizi 2017 e 

2018, non hanno pubblicato nel proprio sito internet, entro i termini previsti dalla legge, gli 

indicatori concernenti i tempi di pagamento ed il debito commerciale residuo di cui 

all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e che, con riferimento ai mesi 

precedenti all'avvio di SIOPE+ di cui all'articolo 14, commi 8-bis e 8-ter, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, non hanno trasmesso alla piattaforma elettronica dei crediti 

commerciali le comunicazioni relative al pagamento delle fatture. 

1018. Gli oneri recati dai commi da 1015 a 1017 sono pari a 30 milioni di euro per l'anno 

2019 in termini di indebitamento netto. 
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I commi da 1015 a 1018, introdotti al Senato, riconoscono agli enti locali che rispettano determinati 
parametri di virtuosità, la facoltà di modificare il bilancio di previsione 2019-2021 per ridurre il 
Fondo crediti di dubbia esigibilità stanziato per il 2019 ad un valore pari all’80 per cento (in luogo 
dell’85%) dell’accantonamento quantificato, nel caso siano rispettate le condizioni indicate ai punti 
a) e b), ovvero quelle di cui al comma 1016. 
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PROROGA TERMINI MINISTERO INTERNO 

1132. Nelle materie di interesse del Ministero dell'interno sono disposte le seguenti proroghe 

di termini: 

 a) all'articolo 17, comma 4-quater, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, le parole: «31 dicembre 2018» sono sostituite 

dalle seguenti: «31 dicembre 2019»; 

 b) all'articolo 5, comma 5, secondo periodo, del decreto-legge 12 luglio 2011, n. 107, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 2 agosto 2011, n. 130, le parole: «31 dicembre 2018» 

sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2019»; 

 c) all'articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2004, n. 314, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 1&#176; marzo 2005, n. 26, le parole: «, per l'anno 2018,» sono 

soppresse. 

 

Si segnala in particolare la lettera c), disposizione che rende permanente l’applicazione della 
procedura che attribuisce al Prefetto i poteri di impulso e sostitutivi relativi alla nomina del 
commissario ad acta incaricato di predisporre lo schema del bilancio di previsione degli enti locali , 
ovvero di provvedere all'approvazione del bilancio stesso, in caso di inadempimento dell'ente locale 
all’obbligo di approvazione del bilancio di previsione e dei provvedimenti necessari al riequilibrio di 
bilancio. 

 

 

ADEGUAMENTO AUTOMATICO DEI CANONI DI LOCAZIONE PASSIVA 

1133. Nelle materie di interesse del Ministero dell’economia e delle finanze sono disposte le 

seguenti proroghe di termini:  

a) …. 

b) …. 

c) all’articolo 3, comma 1, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: « e 2018 » sono sostituite dalle seguenti: « , 2018 

e 2019 »; 

… 

Il comma 1133, lettera c), estende all’anno 2019 il blocco dell’adeguamento automatico dei canoni di 

locazione passiva per gli immobili condotti dalle amministrazioni pubbliche e utilizzati a fini 

istituzionali. 
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